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PREMESSA   

Nella st esur a del t est o ho scelt o di evidenziar e gli skills1 adot t at i, le par ole chiave e i concetti 
teorici2 ai quali ho fatto riferimento, in quanto ritengo che come counsellor io li debba avere e tenere 
sempre visibili . Sono degli element i invisibili se t r adot t i nella pr at ica, ma det er minant i ed 
essenziali, che si devono per cepir e all int er no di un colloquio di counselling, quelli che ne f anno un 
intervento professionale e lo distinguono dalla chiacchierata informale.  

Per quest ioni di f or ma e per non appesant ir e t r oppo la descr izione del caso, r ipr ender ò nei capit oli 
specifici la maggior parte dei termini e dei concetti messi in evidenza.   

I l capit olo r elat ivo ai Counselling skills e quello r elat ivo alle Teorie cognit ive r elazionali di r if er iment o 
sono stati sviluppati e prodotti in collaborazione con una compagna di corso: Manuela Tunesi. 
Dur ant e l anno accademico 2006-2007, abbiamo avut o la possibilit à, sot t o la super visione della 
pr of essor essa Ant onella Car assa, di pr esent ar e i f ondament i del counselling e i counselling skills, 
dur ant e alcune or e di lezione t enut e agli st udent i del pr imo anno della Facolt à di Scienze della 
comunicazione pr esso l Univer sit à della Svizzer a I t aliana, e agli st udent i iscr it t i a un mast er in 
Scienze della comunicazione. 
Ho deciso di inserire nel mio lavoro alcune pagine (sicuramente non esaustive) dedicate alle teorie che 
st anno alla base del Counselling sist emico-cognit ivist a, in quant o la t eor ia che ho avut o modo di 
approfondir e è st at a un t imone essenziale nella conduzione dei colloqui e nell analisi dei due casi 
presentati in questo scritto.  
I l lavor o svolt o in collabor azione con Manuela ha inolt r e r appr esent at o un ar r icchent e spunt o di 
r if lessione più f ilosof ica sul mio operato in qualità di counsellor.             

                                                

 

1 I counselling skills stanno alla base della comunicazione consapevole. Sono abilità relazionali che hanno lo scopo di 
facilitare la comunicazione tra due o più persone e renderla funzionale.   
2 Concetti teorici legati alle teorie di riferimento del counselling cognitivo relazionale 
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Introduzione al contesto professionale del counsellor: caso 1   

La fondazione Progetto aurora è stata costituita nel 1998 con lo scopo di of f r ir e un alt er nat iva 
all int er r uzione di gr avidanza at t r aver so una consulenza adeguat a e, se del caso, con l elabor azione di un 

pr oget t o di sost engo e la messa a disposizione di mezzi f inanziar i.

   

La f ondazione si inser isce nell of f er t a di consulenza del Cantone in riferimento alla   

Legge 
d applicazione della legge federale sui consultori 

di gravidanza del 9 ottobre 1981 
(del 2 novembre 1987)  

e al  

Regolamento 
sull interruzione della gravidanza3 

(del 27 marzo 2007)    

consiglio di fondazione     

consulente 
counsellor in formazione      

Il mio ruolo di consulente consiste nell af f iancar e chi si r ivolge alla f ondazione nel pr ocesso di 
decisione r iguar do ad un event uale int er r uzione di gr avidanza.  Si tratta il più delle volte di counselling 

individuale, in alcuni casi di coppia.      

                                                

 

3 Informazione e consulenza 
Art. 5 

1
Il Dipartimento della sanità e della socialità assicura che alle gestanti sia garantita un informazione scritta 

(opuscolo informativo) sulle pertinenti disposizioni legali, sui rischi medici dell intervento, sulle alternative all interruzione di 
gravidanza e sugli aiuti materiali e morali forniti da enti pubblici e privati. 
2
Ogni medico autorizzato a praticare l interruzione di gravidanza come pure le strutture socio-sanitarie pubbliche 

competenti, in particolare i Centri di pianificazione familiare, devono offrire alla gestante una consulenza adeguata a 
complemento e sostegno dell opuscolo informativo.  
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Descrizione Caso 1: counselling individuale  

GENOGRAMMA 

INFORMAZIONI SUL CONTESTO FAMILIARE 
Pia è una donna sposata di 37 anni di nazionalità turca. 
Ter za di 5 f igli, Pia ar r iva in Ticino con la f amiglia d or igine all et à di 17 anni.  
A 18 anni Pia si sposa con un connazionale. 
Ha due figli:  Marco, 17 anni, apprendista disegnatore, e Simona, 13 anni, studentessa 
Quando mi contatta è alla 6a settimana di gravidanza.  

I NFORMAZIONI SUL CONTESTO ECONOMICO E LAVORATIVO 

Pia non ha nessuna f or mazione pr of essionale. Ha sempr e svolt o dei lavor i non qualif icat i, con dei 
contratti  di lavoro a termine. 
Da due mesi è senza attività lucrativa e non ha diritto all indennit à di disoccupazione. 
L unica ent r at a economica della f amiglia, olt r e alla paga del mar it o di Fr . 4' 600.--/mese, è 
rappresentata dallo stipendio di Marco.   

1 

37

 

1 1 1 

39

 

17 13

 

nato morto 
1989

 

apprendista 
1990 

scolara

 

1994

 

aborto 
spontaneo 

2003 

 
deceduto 
da un anno

 
in Turchia 

 

da 6 mesi 

1 tutti i fratelli 
vivono in 
Svizzera 

1

gravidanza 
in  corso 

2004 

1988

 

- invio:

 

autosegnalazione 
- situazione: counselling 

individuale 
- setting: ufficio, sede 

della Fondazione
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1. L invio  

Si t r at t a di un autosegnalazione.

  
Pia ha r icevut o dal suo ginecologo l opuscolo inf or mat ivo con gli indir izzi dei Centri di consulenza in 
materia di gravidanza r iconosciut i dal Cant one e l indicazione di rivolgersi alla Fondazione, con la quale 
il medico collabora regolarmente.  

a) la narrativa al momento del primo contatto  

Pia prende contatto telefonicamente. 
E alla 6a settimana di gravidanza. Mi dice di trovarsi in una situazione disperata: già deve farcela con 
i pochi soldi che por t a a casa il mar it o, si t r ova da poco senza lavor o, ha già alt r i due f igli adolescent i. 
Un bambino in più complicherebbe ulteriormente le cose. 
I l suo medico le ha consigliat o di par lar e con me, dicendole che magar i la posso anche aiut ar e 
economicamente.   

b) l ef f et t o delle inf ormazioni ricevut e dal client e, sulle rappresentazioni del counsellor  

Pia mi porta una descr izione vit t imist ica della sit uazione che la pr eoccupa: Va già t ut t o male, mio 
mar it o guadagna poco, abbiamo un sacco di cose da pagar e, io ho appena per so il lavor o

 

e chi mi 
prende se sono incinta? Abbiamo già due figli adolescenti, una gravidanza proprio non ci voleva. Non so 
cosa fare, mio marito ha detto che per lui è uguale, che devo decidere io.

  

I n pochi minut i mi si conf igur a la rappresentazione di una donna af f annat a, che sent e pesar e su di sé 
sia la sua pr ecar ia sit uazione economica, sia la solit udine davant i a una decisione par t icolar ment e 
importante e alquanto difficile. Sento forte la richiesta di accudimento4. 
Mi accor go inolt r e di met t er e in at t o un mio pregiudizio5 accor gendomi che, ment r e mi descr ive la 
sit uazione lavor at iva, e mi par la della composizione della f amiglia, già penso alle inevit abili t ensioni , 
ai pr oblemi legat i ai f igli adolescent i , che immagino esser presenti.   

c)  strategie utilizzate per rendere le rappresentazioni del counsellor funzionali agli     
obbiettivi relazionali  

Ritengo l auto-osservazione indispensabile in quant o è lo st r ument o che mi per met t e di st ar e in 
r elazione con il client e in manier a consapevole: cooper at iva, lucida, conscia della lent e di let t ur a del 
counsellor.   

Mi r endo cont o che il mio pregiudizio mi limit a, e mi f a pr opender e per una visione che t iene cont o 
essenzialment e delle dif f icolt à descr it t e, alle quali ho aggiunt o quelle legat e alla mia int er pr et azione. 
Ritengo importante che, nel lavoro di counsellor, si cerchi di avere dei pregiudizi utili, che permettano 

                                                

 

4 P. MacLean "Evoluzione del cervello e comportamento umano",ed. Einaudi, Milano, 1997 
5 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998  
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di esser e f lessibili e aper t i; non ci si f issi sulla nost r a idea iniziale ma si cer chi un immagine che porti 
ver so una maggior cur iosit à per l alt r o e per la sua r ealt à.    

L aver e la consapevolezza del sist ema mot ivazionale che ha suscit at o in me, e dei pregiudizi che ho 
percepito, mi per met t e di decostruire la mia r appr esent azione iniziale e di veder e Pia come una donna 
che si r ivolge alla Fondazione in un moment o di cr isi, chiedendo aiut o in r elazione alla difficoltà di 
dover prendere una decisione che la coinvolge a più livelli, e che oggettivamente va presa in un lasso di 
tempo relativamente breve.  

Accolgo la sua richiesta e fisso un appuntamento due giorni più tardi.   

2. I l primo colloquio:    

a) osservazioni  

I ncont r o per la pr ima volt a Pia in una gior nat a in cui nello st abile dove lavor o st anno cambiando t ut t i i 
citofoni. Le pr opongo quindi di at t ender la all est er no. Al t elef ono mi dà una sua descr izione f isica: 
alta, magra, capelli lunghi, scuri.  
Quando la vedo venir mi incont r o sul mar ciapiede, d un t r at t o mi r endo cont o di come io avevo 
interpretato6 a mio modo

 

la sua br eve descr izione, immaginandomi una donna complet ament e 
diversa.  

Quest o mi por t a a r if let t er e sulla pr edisposizione della nost r a ment e a interpretare, secondo la 
pr opr ia lent e, seguendo un pr ocesso quasi aut omat ico, che por t a il nost r o cer vello a cost r uir e un 
immagine sulla base degli impulsi che gli giungono.7  

So che Non interpretare non è possibile (o comunque non è umano) 8, posso però essere cosciente di 
questo automatismo e delle mie connessioni.   

Quest o signif ica anche esser e coscient e che le mie int er pr et azioni vanno olt r e le immagini e non sono 
af f at t o neut r ali. Al cont r ar io esse si r if er iscono a scale di valor i e di pr ior it à che sono mie e del mio 
gruppo di riferimento. Non devo quindi dare per scontato che siano condivise da tutti. 
Nella r elazione con Pia è indispensabile che io t enga cont o che pur e lei ef f et t ua le st esse oper azioni, 
ma non è detto che i suoi presupposti corrispondano ai miei.  

Anche lo stato emotivo del momento, le preoccupazioni, le esperienze precedenti influenzano il nostro 
modo di per cepir e gli impulsi che ci giungono, la lent e at t r aver so la quale li leggiamo e le 
interpretazioni che ne conseguono. 
Come io mi sono immaginata lei, allo stesso modo anche lei venendo qui si sar à f at t a un immagine di me, 
del mio ufficio, dell accoglienza.  

Non solament e all inizio, ma in ogni moment o della nost r a r elazione vi sar anno dei condizionament i, 
degli st at i emot ivi e passer anno degli impulsi che ver r anno int er pr et at i dalla nost r a ment e più o meno 
coscientemente. 

                                                

 

6 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
7 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
8 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998, pag. 71 
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E impor t ant e che ne t enga cont o sin dai pr imi ist ant i nell accoglier e la sua pr eoccupazione, la sua 
r ichiesta e le sue aspettative, nel definire il mio ruolo.  

Dur ant e t ut t a la dur at a del colloquio, olt r e all auto-osservazione9, r it engo in quest o senso l ascolt o 
attivo10 uno strumento di lavoro molto prezioso.  

b) la richiesta (preoccupazioni, aspettative)  

Ci mettiamo a sedere nel mio ufficio.   
Ripr endo quant o già accennat o al t elef ono, e chiedo a Pia se ha qualcosa da aggiunger e r ispet t o alla 
preoccupazione che l ha por t at a qui.  

Cliente: Come le ho det t o al t elef ono, è una sit uazione disper at a! Capit a t ut t o assieme! I o non ho più 
il lavor o.. e già abbiamo pochi soldi.. Ci mancava solo quest a gr avidanza inaspet t at a.. I n f amiglia siamo 
già in quat t r o due f igli adolescent i.. Il dot t or e mi ha det t o che voi mi pot et e aiut ar e magar i anche 
economicamente..

  

Sia at t r aver so la descr izione, che dal t ono di voce al limit e del piant o, Pia r ichiede accudimento. Lo 
esprime anche il suo non verbale, nella postura protratta verso di me.   

Ripenso alla r appr esent azione che mi sono f at t a di Pia al moment o del pr imo cont at t o t elef onico. So 
quindi che il mio r uolo non è quello di accudir la, sent o per ò in quest o moment o l impor t anza 
dell empatia nell accoglier e la sua sof f er enza.  

Counsellor: E davver o messa sot t o pr essione da più par t i, t r ovar e un lavor o, f ar t or nar e i cont i, poi 
ci sono i figli.., e certo tutto questo immagino non faciliti la decisione che deve prendere

  

Cliente: Sì, non è per nient e f acile..

  

Osser vo come il sent ir si accolt a in manier a empat ica, cioè capit a nella sua sof f er enza del moment o, 
f a sì che Pia assuma un at t eggiament o diver so. E più r ilassat a nella post ur a, ha un t ono di voce meno 
concitato. Adotta una modalità relazionale più cooperativa.   

Nell accoglier e la r ichiesta devo sempre tenere pr esent e che l unico dat o obbiet t ivo che ho, è una 
gravidanza in corso. 
Quest o signif ica non dar e per scont at o che la donna ar r ivi da me a chieder e aiut o per decider e se 
cont inuar e o meno la gr avidanza. For se ha già pr eso la sua decisione, magar i non sa come comunicar la, 
f or se cer ca una conf er ma, un alleanza, o altro ancora. 
Consapevole di questo, è importante che io le lasci lo spazio per esprimerlo.         

                                                

 

9 G. Bert e S. Quadrino, Il counselling sistemico , ed. Change, Torino, 2004 
10 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004  
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Riassumo quanto già so, e attraverso la riformulazione, verifico con Pia la sua richiesta:  

Co:

 
Lei mi ha det t o che è venut a qui su indicazione del suo medico, che le ha dat o l indir izzo della 

Fondazione, come un post o dove pot er r icever e un aiut o per decider e se por t ar e avant i o meno la 
gravidanza

 
Cl: Sì, il dot t or e mi ha detto che con lei posso parlare..  
Co: Con quest o lei int ende, che io l aiut i nella sua decisione, è cosi?

 

Cl: Sì..

 

Co: Olt r e a qualcuno con cui par lar e, se ho ben capit o, mi diceva che il medico le ha anche det t o che 
qui avr ebbe t r ovat o un event uale aiut o economico: le ha dat o delle alt r e inf or mazioni sulla f ondazione 
e su come io posso aiut ar la?

 

Cl: Mi ha det t o che f or se lei può aiut ar mi anche a t r ovar e un lavor o e mi può dar e una mano con i 
soldi.

 

Co: Venendo qui si aspet t ava alt r o?

 

Cl: No.

  

c) il contratto condiviso/la cornice  

Sono poche le sit uazioni in cui qualcuno pr ende cont at t o con me su consiglio di un conoscent e o per 
sent it o dir e. Nella maggior par t e dei casi, chi pr ende cont at t o con la Fondazione lo f a su indicazione 
del proprio medico, al quale si è r ivolt o con la r ichiest a di un int er r uzione di gr avidanza.  
Spesso le informazioni date dal medico non sono del tutto corrette o sono incomplete.  

Nella cornice esprimo a Pia gli scopi della Fondazione e il mio ruolo al suo interno.  
Siccome Pia mi ha por t at o un aspet t at iva molt o chiar a sul sost egno economico di cui necessit a, nel 
completare la cornice le spiego in che modo la Fondazione la può aiutare. 
La inf or mo anche dell esist enza dell Assegno di pr ima inf anzia. (vedi: informazioni condivise, pag. 17)   

Co: so che l aiut o della Fondazione è limit at o. Esist e per ò da par t e del Cant one l

 

Assegno di pr ima 
inf anzia. E un cont r ibut o economico che t iene cont o del f abbisogno della f amiglia e va a copr ir e la 
mancanza del r eddit o di chi si occupa del bambino. Lo si è volut o pr opr io per per met t er e a uno dei 
genitori, generalmente la mamma, di rimanere a casa e di prendersi cura del proprio bambino durante i 
primi 3 anni di vita. Lo conosce già?

 

Cl: No.

 

Co: Vedr emo event ualment e dopo come e quando lo si r ichiede. E d accor do?

 

Cl: Si, va bene.

  

Co: 

 

Pur t r oppo non le posso dar e un aiut o dir et t o nel t r ovar e un lavor o. Nel senso che non ho degli 
indir izzi di gent e che la può assumer e. Possiamo per ò se vuole veder e assieme se ci sono delle 
informazioni in più che le possono ser vir e.

 

Cl:  Si, volent ier i, per ché io non so più a chi chiedere..

  

L aggiunt a di quest e inf or mazioni mi per met t e di pr ecisar e in quale misur a la Fondazione può 
ef f et t ivament e r isponder e alla r ichiest a di Pia, ma anche di met acomunicar e che ho accolt o la 
rilevanza della sua richiesta.  
Lo r it engo un moment o impor t ant e at t r aver so il quale f ar passar e anche un chiaro aspet t o empat ico.  

Le spiego come sarà strutturato il colloquio e la sua durata. 
Rit engo impor t ant e che in questa determinante f ase del colloquio, at t r aver so l esplicit azione della 
cornice passi al cliente la proposta  relazionale di cooperatività. 
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Metacomunico quindi che per me è impor t ant e sin dall inizio sent ir ci un po come una squadr a: ciò 
significa stabilire un obbiettivo da raggiungere assieme e accordarci su come arrivarci.   

Co: Le va di pr ovar e?

 
Cl: Sì.

 
Co: Le volevo ancor a dir e che t ut t o quello di cui noi par ler emo è pr ot et t o dal segr et o pr of essionale, 
r est a quindi t r a di noi. D accor do?

 

Cl: Sì.

   

3. La storia/la narrativa del cliente  

Riassumo la richiesta di Pia, per introdurre la parte più esplorativa del colloquio:  

Co:  Lei pr ima mi ha det t o che venendo qua si aspet t ava di pot er par lar e con qualcuno delle r agioni 
per cui non si sente sicura di voler portare avanti questa gravidanza: giusto? 
Cl: Sì.

  

Co: Da quant o t empo è incint a?

 

Cl: Sei set t imane

  

Co: Lei pr ima mi ha det t o che la pr eoccupa il f at t o di non aver e un lavor o e di non pot er per cepir e la 
disoccupazione. I nolt r e la pr eoccupa la r eazione che pot r anno aver e i suoi f igli, quando sapr anno che 
lei aspet t a un t er zo bambino. E così?

 

Cl: Sì.

  

Co: Vor r ei appr of ondir e con lei quest i aspet t i: ci ser vir à a veder e un po più da vicino la sit uazione  
che st a vivendo. Qual è in quest o moment o la cosa che più la pr eoccupa, r iguar do alla decisione che 
deve prendere?

 

Cl: L esser e senza lavor o

  

Co: Da quant o t empo non lavor a?

 

Cl:  Da un mese.

  

Co:  Mi diceva che non ha diritto alla disoccupazione. Come mai?

 

Cl: Quelli dell uf f icio del lavor o mi hanno f r egat a, io pensavo di aver e abbast anza gior ni, invece mi 
manca un mese. Sono st at a al sindacat o e lì mi hanno det t o che non posso f ar e nient e.

  

Co: Quindi, se ho ben capit o, per pot er r ichieder e la disoccupazione, lei dovr ebbe pr ima lavor ar e 
ancora un mese?

  

Cl: Sì.

  

Co: Ha già f at t o delle r ichiest e di lavor o?

 

Cl: Sì, molt e.

 

Co: A chi si è r ivolt a?

 

Cl: Ho chiest o un po in gir o a conoscenti, ho messo un annuncio alla Migros e alla Coop, ma niente.

  

Co: Ha una formazione? Ha fatto le scuole qui?
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Cl: No. Sono ar r ivat a qui dalla Tur chia a 17 anni e l anno dopo mi sono sposat a. Per ò ho sempr e 
lavorato. Non mi era mai capitato di restare senza lavoro. Se si sta bene si lavora. Non importa cosa si 
fa..

  
Co: Che lavor i ha svolt o?

 
Cl:  Ho lavor at o un po in f abbr ica all inizio, ma sopr at t ut t o ho f at t o lavor i di pulizia. Ma or a sono 
incinta, e chi mi prende a lavorare incinta?

  

Co:  Suo mar it o invece?

 

Cl:  Lui è aiut o-muratore. Nemmeno lui ha una formazione: guadagna poco: ca. Fr. 4'600.--/ mese.

  

Co: I n quest o moment o l unica ent r at a economica è il salar io di suo mar it o?

 

Cl: Mio f iglio, quello gr ande, st a f acendo un appr endist at o di disegnat or e. Con quello che guadagna, si 
paga per lo meno le sue spese.

  

Co:  D accor do. Dopo ritorneremo su tutto quest o...

  

A questo punto del colloquio per me è importante andare ad esplorare anche gli altri aspetti che hanno 
un inf luenza sulla decisione di Pia. 
Dopo aver chiuso l esplor azione di quest o pr imo ambit o, pr opongo quindi di andar e a veder e la seconda 
delle tre preoccupazioni espresse da Pia.  

Nella mia mente è chiar a la st r ut t ur a e la t r accia che st o seguendo nel f ar or dine, e nell appr of ondir e 
la narrativa di Pia punto per punto.  
Pot eva f or se esser e ut ile r ipr ender e un pezzet t o di cor nice, ma scelgo di non f ar lo in quant o ho 
esplicitato a Pia che riprenderemo quanto esplorato fin qui.  
Do quindi per scontato che sia chiaro anche per Pia e proseguo: 
Co:  Lei pr ima mi ha det t o di non aver ancor a par lat o con i suoi f igli della sua gr avidanza. Cosa la 
pr eoccupa in quest o?

 

Cl: La lor o r eazione, e poi mi vergogno a dire loro che alla mia età sono di nuovo incinta.

  

Con una domanda chiar if icat or ia ver if ico con Pia la mia ipotesi11; penso che abbia paur a che i r agazzi 
possano reagire rifiutando la nascita di un altro fratellino/sorellina: 
Co: Con la lor o r eazione int ende dir e che t eme che non accet t ino l event uale ar r ivo di un alt r o 
bambino?

 

Cl: Sì, ho paur a che si ar r abbino. Già spesso devono rinunciare a molte cose perché non ci sono soldi a 
sufficienza.

 

Co: Per esempio?

 

Cl: mah a compr ar e dei vest it i che vor rebbero, ma sono troppo cari, a r icar icar e il t elef onino..

  

Riformulo quant o det t o da Pia e int r oduco una domanda chiar if icat or ia, post a in manier a da r ender e 
possibile una decostruzione della r appr esent azione limit ant e e causale/ linear e di Pia, che collega la 
possibile r eazione dei f igli essenzialment e con l event ualit à di dover f ar e delle r inunce.   
Co: Se ho ben capito, lei intende dire che lor o collegher ebber o l ar r ivo di un f r at ellino/sorellina con il 
dover si pr ivar e di qualcosa?

 

Cl: Non lo so, forse.

   

Non appr of ondisco olt r e quest o t ema, e nemmeno chiudo il pezzet t o che ho aper t o. (vedi: aut o-
osservazione del counsellor, 23) 

                                                

 

11 G. Bert, M. Doglio, S. Quadrino, Le parole del counselling sistemico , ed Change, Torino, 2004 
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Co: Con suo mar it o invece ne ha par lat o? 
Cl: Sì.

  
Le domande cir colar i12 por t ano a includer e nella r ispost a la descr izione delle r eazioni all int er no del 
sistema: le reazioni degli altri, i loro comportamenti, le loro comunicazioni.  
Co: E lui  che r eazione ha avut o?

 

Cl: Lui l ha pr esa bene.

 

Co:  Cosa int ende con quest o?

 

Cl:  Che secondo lui ce la possiamo fare, anche con un bambino in più.

 

Co: E quest o a lei che ef f et t o f a?

 

Cl: Mi f a pensar e che mi st ar à vicino

 

Co: Cosa int ende con quest o?

 

Cl: Che mi aiuterà.

 

Co: Può f ar mi un esempio?

 

Cl: Per esempio se io lavor er ò la ser a, come ho già f at t o con gli alt r i due f igli, ment r e non ci sono si 
occuperà del bambino.

 

Co:  Gli ha par lat o del suo dubbio di event ualment e abor t ir e?

 

Cl: Sì. Ha det t o che per lui è uguale. Che devo esser e io a decider e.

  

Pia non commenta la presa di posizione del marito. Io da una parte do per scontato che a lei vada bene 
così. Nemmeno dal suo non verbale non traspare alcuna incongr uenza. 
Quest a sua r ispost a st r ide t ut t avia con la mia r appr esent azione secondo cui a decider e bisogna 
essere in due. 
Non le chiedo se è d accor do con quest a asser zione, per ché mi sent ir ei di impor le il mio modo di 
pensare. Quindi decido di accettare che a lei vada bene. (vedi: counselling complesso, pag. 19)  

Co: Ha degli altri famigliari che vivono qui?

 

Cl: Sì, due sor elle e due f r at elli.

 

Co: Con lor o ha par lat o della gr avidanza in cor so?

 

Cl: No, non ne ho par lat o con nessuno.

 

Co: Nemmeno con degli amici?

 

Cl: No. Non ho molt i amici, e penso che non capirebbero.

   

Anche qui mi accor go di passar e ad altro, senza chiuder e il passaggio pr ecedent e. (vedi: aut ocr it ica 
del counsellor, pag. 23)  

Co: Cè alt r o che la pr eoccupa?

 

Cl: Sì, la dot t or essa mi ha det t o che siccome ho già 37 anni, se cont inuo la gr avidanza dovr ò f ar e 
degli esami che possono esser e per icolosi per il bambino. Quest o mi pr eoccupa. Sper o sia sano, e non 
gli succeda niente.

 

Co: Sono degli esami che non ha dovut o f ar e nelle pr ecedent i gr avidanze?

 

Cl: No.

 

Co: La dot t or essa le ha spiegat o di cosa si t r at t a in par t icolar e?

 

Cl: Mi ha par lat o dell amniocent esi e di un alt r o esame.

  

Co: Qual è la sua  pr eoccupazione r ispet t o agli esami?

 

Cl: Ho paura di un aborto. Ne ho già avuto uno 4 anni fa.   
Prima di Mauro inoltre, ho avuto un bambino che è morto alla nascita.

 

                                                

 

12 G. Bert, M. Doglio, S. Quadrino, Le parole del counselling sistemico , ed Change, Torino, 2004 
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Co: Mi dispiace. Comè successo?

 
Cl: Aveva il cor done ombelicale at t or cigliat o int or no al collo. Se ne sono accor t i t r oppo t ar di ed è 
sof f ocat o dur ant e il par t o.

  
Mi sent o di f ar e un int er vent o empat ico, che mi r endo cont o r isponde f or se più a un mio bisogno, per 
come risuona in me il sapere che Pia ha vissuto un momento così doloroso. 
L event o inf at t i non solo è lontano nel tempo, ma Pia dice di averlo superato.   

Co: Dev esser st ato un momento davvero doloroso.

 

Cl: Sì. Poi per fortuna sono rimasta incinta pochi mesi dopo.

 

Co: Di Mauro

 

Cl: Sì. E quest o mi ha aiut at a a super ar e la per dit a del pr imo bambino.

 

Co: Simona invece quant o t empo dopo è nat a?

 

Cl: Tr e anni.

  

Faccio una mia ipotesi13 legat a al t imor e, che è invece at t uale, di un possibile abor t o: olt r e 
all event ualit à di un abor t o pr ovocat o dagli esami invasivi consigliat i dal medico, c è f or se in Pia il 
dubbio che in lei qualcosa non f unzioni? Che come donna non sia in gr ado di por t ar e a t er mine una 
nuova gravidanza, come già successo in quella precedente?  

Quindi le chiedo: 
Co:  In seguito mi ha detto di aver avuto un aborto.

 

Cl: Sì, quat t r o anni f a.

 

Co: 

 

Si sa a cos er a dovut o?

 

Cl: Mah...non hanno saputo spiegarmi il perché.

  

Inserisco una decostruzione che mi sembra utile per normalizzare la narrativa di Pia:  
Co: I n ef f et t i, non c è sempr e una spiegazione. Nella vit a non è sempr e t ut t o spiegabile, come non 
t ut t o è pr evedibile. Ci sono delle cose che succedono che non hanno una spiegazione. Quest o 
soprattutto in relazione alla vita e alla mor t e.

  

Pia trova una sua spiegazione a questi eventi attraverso le proprie convinzioni relative alla fede: 
Cl: ma sa io a volte penso che forse anche quest a gr avidanza è un segno di Dio

  

Poi aggiunge: 
Cl: e poi mi dico che abor t ir e è comunque uccider e

  

Non mi sent o di aggiunger e qualcosa a quest e asser zioni. Quello che mi st a dicendo è per ò rilevante 
rispetto alla decisione di abortire: 
Co: Mi sembra di capire che per lei questo è un valore importante.

 

Cl: Si.

      

                                                

 

13 G. Bert, M. Doglio, S. Quadrino, Le parole del counselling sistemico , ed Change, Torino, 2004 
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4. Gli obbiettivi condivisi  

Nel def inir e l obbiet t ivo concor dat o assieme al client e, mi è ut ile t ener e pr esent e e r if let t er e sulle 
seguenti asserzioni:  

 
L obbiet t ivo è un punt o di par t enza di un per cor so at t r aver so il quale accompagnar e il client e ad 
analizzar e le pr opr ie st r at egie e a valor izzar e quelle f unzionali, a de/ r i-costruire 
r appr esent azioni non ut ili, individuar e e sceglier e nuove nar r at ive, che per met t ono di 
intravvedere soluzioni possibili, e riscoprire le proprie risorse. 14  

 

L obbiet t ivo va espr esso in posit ivo e deve r iguar dar e il pr esent e e l immediat o f ut ur o, per ché è 
proprio in questo ambito che opera il counsellor.15  

 

L obbiet t ivo deve esser e r ealist ico, r agionevole, limit at o nel t empo. Va espr esso e inser it o in 
un ot t ica posit iva, legat a alla pr esenza (o all inizio) di qualcosa più che all assenza (o alla f ine) di 
qualcos alt r o. Quest o per met t e di modif icar e l at t eggiament o e di por r e il punt o non più sul 
problema ma sulla sua soluzione.16     

 

L obbiet t ivo va def init o in modo chiar o e accet t at o da ent r ambe le par t i. Dur ant e t ut t a la 
dur at a del r appor t o di counselling viene comunque mant enut a la possibilit à di concor dar e 
eventuali modifiche.17 

Dur ant e t ut t o il colloquio, sulla base dei nuovi element i che emer gono, è possibile decider e di 
modif icar e l obbiet t ivo scelt o, come di concordarne dei nuovi.   

L obbiet t ivo è quindi un inizio concor dat o:    

Co: Par t endo da quant o mi ha r accont at o f in qui sui diver si aspet t i della sit uazione che st a vivendo e 
le r agioni che la f anno dubit ar e se por t ar e avant i o meno la gr avidanza, pot r ebbe esser e per lei un 
obbiet t ivo del nost r o incont r o l andar e a veder e assieme se ci sono in quest o moment o le pr emesse 
per far nascere il bambino?  

Cl: Sì. Certo.

       

                                                

 

14 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004  
15 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
16 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004 
17 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
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5. Strategie già tentate per il raggiungimento degli obbiettivi,  

svantaggi e vantaggi  

Dalla narrativa di Pia emergono alcune strategie già messe in atto:  

AMBITO FAMILIARE  

 

Pia ha espr esso le pr opr ie pr eoccupazioni al mar it o e la pr opr ia indecisione r ispet t o ad 
un event uale int er r uzione di gr avidanza. 
Quest o è st at o ut ile per def inir e la sua posizione r ispet t o alla decisione: le r imar r à qualunque 
essa sia.  

AMBITO ECONOMICO E LAVORATIVO   

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            

 

Pia ha cont at t at o il sindacat o per ver if icar e la sua sit uazione r ispet t o al dir it t o all indennit à di 
disoccupazione.  
Pur t r oppo, non avendo il numer o di gior ni lavor at ivi suf f icient e, non è st at o possibile alcun 
intervento atto a farle ottenere il diritto.  

 

Pia ha f at t o delle r icer che di lavor o pr esso dei conoscent i e ha messo degli annunci nei gr andi 
magazzini. 
Queste strategie non hanno dato risultati positivi.  

AMBITO MEDICO  

 

Pia ha esposto la sua indecisione alla ginecologa.  
La dot t or essa l ha inf or mat a sui ser vizi dove r icever e una consulenza sui t emi e le pr eoccupazioni 
emerse.  

6. Risorse e limiti  

La narrativa di Pia ha reso visibili le sue risorse e i suoi limiti:  

AMBITO FAMILIARE/PERSONALE  

Risorse

   

Può contare sulla presenza e il sostegno del marito.  

Limiti

   

La mamma di Pia è troppo distante. 

 

Pia ha poco sostegno da parte dei fratelli. 
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Pia ha pochi amici, dai quali dice di non sentirsi capita.  

AMBITO ECONOMICO E LAVORATIVO  

Risorse attuali

   

At t ualment e l ent r at a economica più r ilevant e è r appr esent at a dallo st ipendio del mar it o, che 
ammonta a ca. Fr. 4'600.-- al mese, e che non risulta essere sufficiente al sostentamento di tutta 
la famiglia.  

 

I l f iglio maggior e, Maur o, st a seguendo un appr endist at o di disegnat or e. I l suo st ipendio gli 
permette di sopperire alle spese personali.   

Risorse ipotizzabili nel prossimo futuro

   

E pr evedibile che  Mauro acquisisca nel tempo una maggiore autonomia economica. 

 

La f iglia minor e ha int enzione di iniziar e un appr endist at o alla f ine della scuola dell obbligo: quindi 
potrà assumersi almeno le  piccole spese personali.  

Limiti

   

Pia non ha nessuna formazione professionale. 
Questa è una condizione obiettiva che le restringe lo spettro di attività lavorative alle quali poter 
accedere. 

 

Pia non dispone di un auto, ciò limita la sua autonomia di spostamento.  

AMBITO MEDICO  

Risorse

   

Pia ha f iducia nella dot t or essa, che l ha già seguit a in t ut t e le alt r e gr avidanze.  

7. Informazioni condivise  

Nei compiti del counsellor, vi è quello di completare i dati informativi in possesso del cliente. 
I l client e, al t er mine dell int er vent o di counselling, non avr à cambiat o il suo modo di esser e, ma il suo 
modo di f r ont eggiar e il pr oblema per il quale ha chiest o l int er vent o del counsellor ; avr à r accolt o 
nuove informazioni, avrà ampliato le sue ipotesi, avrà scoperto nuovi punti di vista.18  

Do a Pia alcune informazioni inerenti i diversi ambiti che abbiamo esplorato.  
Esse vanno ad incr ement ar e le sue r isor se. Le forniscono inolt r e maggior i element i per pot er valut ar e 
in modo più completo la situazione, e le facilitano così il r aggiungiment o dell obbiet t ivo condiviso.   
Contengono delle indicazioni utili alla ricerca di  altre informazioni che non sono di mia competenza.   

                                                

 

18 G. Bert e S. Quadrino, Il counselling sistemico , ed. Change, Torino, 2004  



Lavoro di diploma  -  Master of Advanced Studies in Counselling sistemico-cognitivista 2005-2007  -  Anna Celio  

18

 
AMBITO ECONOMICO E LAVORATIVO 

(vedi: cornice, pag. 10)  

 
I nf or mo Pia sulle possibilit à di aiut o economico della Fondazione. Esso può compr ender e il 
pagament o di spese non r iconosciut e dalla cassa malat i e/ o la coper t ur a di event uali pr emi 
ar r et r at i, un aiut o economico iner ent e le spese cor r ent i legat e alla gr avidanza, l ant icipo di 
prestazioni elargite da altri enti pubblici o privati. 
Non r ient r a invece negli obbiet t ivi della Fondazione l aiut o nella r icer ca di un post o di lavor o.   

 

I nf or mo Pia sul dir it t o all Assegno di pr ima inf anzia, il quale r appr esent a un aiut o economico 
elargito dal Cant one, avent e lo scopo di per met t er e alle f amiglie meno abbient i, con a car ico 
bambini di et à inf er ior e ai 3 anni, di r aggiunger e il minimo vit ale e/ o di mant ener lo, consentendo 
anche al genit or e che si occupa della cur a del bambino, di event ualment e int er r omper e 
parzialmente o totalmente la propria attività lavorativa.  

 

I l solo st ipendio del mar it o non bast a al sost ent ament o dell int er a f amiglia. Siccome l Assegno di 
pr ima inf anzia viene elar git o solament e a par t ir e dalla nascit a del bambino, Pia può r ichieder e per 
alcuni mesi un sussidio assist enziale, che cor r isponde al dir it t o al minimo vit ale. La f amiglia può in 
ogni caso continuare a percepire questo aiuto economico, finché la situazione non le permetterà di 
garantirsi autonomamente un reddito sufficiente. 
Spiego a Pia che, a dif f er enza dell Assegno di pr ima inf anzia, pur essendo un dir it t o che 
gar ant isce il minimo vit ale st abilit o dalla legge, il sussidio assist enziale non è a f ondo per so , ma 
va a cost it uir e un debit o ver so lo St at o, da saldar e qualor a la sit uazione economica dovesse 
migliorare sostanzialmente.  

 

Do a Pia le indicazioni r iguar do agli Uf f ici dove potrà r ivolger si per r ichieder e quest i aiut i ed 
eventuali informazioni mancanti.  

 

I nf or mo Pia sulle nor me di legge vigent i che r egolament ano lo svolgiment o di un at t ivit à lavor at iva 
durante e dopo una gravidanza:  

- in par t icolar e la non obbligat or iet à di comunicar e il pr opr io st at o al moment o dell assunzione, se 
la gravidanza non ha conseguenze rilevanti sulle prestazioni lavorative 

- la protezione contro il licenziamento, che si estende durante la gravidanza e nelle 16 settimane  
successive 

- le norme sulla protezione della salute  

AMBITO MEDICO 

 

Quest o è un ambit o che non mi compet e. I nvit o Pia a sot t opor r e al medico t ut t e le domande e i 
dubbi riguardanti la gravidanza: gli esami da fare, i rischi.  

Co: I o non ho le compet enze suf f icient i per dar le una spiegazione cor r et t a e complet a r iguar do 
agli esami medici, che le sono st at i consigliat i. Penso la per sona più adat t a e compet ent e alla quale 
rivolgere le sue domande ed espr imer e le sue per plessit à, sia il suo ginecologo.
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8. Counselling semplice e/o complesso  

a) aspetti relazionali  

All inizio del colloquio l empatia è stata uno skill utile per accogliere Pia senza però accudirla e portare 
la relazione su un piano di cooperatività.  

Co: E davver o messa sot t o pr essione da più par t i, t r ovar e un lavor o, f ar t or nar e i cont i, poi ci sono i 
figli, e certo tutto questo immagino non faciliti la decisione che deve prendere.

  

Cl: Sì, non è per nient e f acile..

   

La metacomunicazione è uno st r ument o che mi è st at o ut ile a più r ipr ese dur ant e il colloquio, per 
ovviare alle incongruenze tra relazione e contenuto:   

- in particolare nella definizione della cornice, nel motivare il mio modo di lavorare: 
Co: Per me è impor t ant e sin dall inizio sent ir ci un po come una squadr a. I l che signif ica st abilir e un     
obbiettivo da raggiungere insieme e accor dar ci su come ar r ivar ci.

  

b) le motivazioni per un counselling complesso  

Secondo la t eoria della sofferenza (vedi: t eor ie di r if er iment o, pag. 51), se una per sona non r iesce a 
r aggiunger e l obbiet t ivo che si è pr epost o,  vive una sensazione di disagio emot ivo.  

Gli ost acoli al r aggiungiment o dell obbiet t ivo possono esser e legat i: 
- a cause ambientali, circostanze esterne 
- a strategie, modi di fare non funzionali 
- a rappresentazioni, idee non utili   

I l counselling complesso va a de/ r i-cost r uir e le r appr esent azioni del client e che non sono ut ili al 
raggiungimento del suo obbiettivo.  

Pia mi descr ive i diver si aspet t i della sit uazione dif f icile che st a vivendo usando pr evalent ement e una 
narrativa causale/lineare19 (vedi: difese, pag. 21) e delle rappresentazioni limitanti e poco utili.  

Un counselling complesso permette di ampliare la narrativa, trovare nuovi punti di vista, valorizzare le 
st or ie più ut ili e allo st esso t empo dar e vit a a nuove nar r at ive, nel t ent at ivo di cr ear e oppor t unit à di 
cambiamento.20  

At t r aver so un counselling complesso è possibile de/ r i-cost r uir e assieme a Pia quest e r appr esent at ive, 
rendendole utili.   

                                                

 

19 G. Baetson, Verso un ecologia della mente , ed. Adelphi, Milano 1976 
20 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004 
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c) rappresentazioni da de/ricostruire  

 
Pia ha una rappresentazione limit ant e del suo esser e al moment o senza lavor o, basat a unicament e 
sulla variabile legata allo star bene e conseguent ement e all esser e in grado di lavorare: 
Cl: Se si st a bene, si lavor a. Non impor t a cosa si f a.  Ma adesso come f accio a lavor ar e se sono 
incint a?

   

La r appr esent azione di Pia non t iene cont o di t ut t o quant o f a sì che una per sona abbia o meno un 
lavor o: congiunt ur a del moment o, la f or mazione, l et à, la disponibilit à di un pr opr io mezzo di 
trasporto, gli sforzi intrapresi, le strategie adottate.  

Nella mia decostruzione inserisco quindi l esser e senza lavor o in un cont est o più ampio legato alla 
realt à: 
Co: Nella r icer ca di un post o di lavor o sono par ecchie le var iabili di cui bisogna t ener cont o: è un 
momento in cui in generale è difficile trovare lavoro.

  

I nf or mo inolt r e Pia sulle nor me di legge vigent i che r egolament ano lo svolgiment o di un at t ivit à 
lavorativa durante e dopo una gravidanza (vedi: informazioni condivise, pag. 17).   

Le inf or mazioni che t r asmet t o a Pia r endono possibile la decost r uzione della r appr esent azione 
legat a allo st at o di gr avidanza: vist a non più come una malat t ia ma come una condizione 
particolare, durante la quale proteggere la madre. 
La gravidanza non è quindi più un impedimento per trovare e svolgere una nuova attività lavorativa, 
bensì uno stato che determina un cambiamento nel rapporto di lavoro. 
A meno che il suo st at o non abbia conseguenze r ilevant i sulle pr est azioni lavor ative, la donna 
incit a non è malat a, non è un impediment o, ma è una collabor at r ice che si t r ova moment aneament e 
in una situazione che le attribuisce il diritto a tutta una serie di norme che la tutelano.  

d) temi stabiliti  

Nella narrativa di Pia emerge in particolare:  

 

il senso di colpa legat o alla r appr esent azione della gr avidanza come impediment o alla sua  
responsabilità di f ar front e al sost ent ament o dei f igli: por t ar e avant i la gr avidanza 
comporterebbe per lor o un maggior sacr if icio. Sar ebber o cost r et t i a dover f ar e delle ult er ior i 
r inunce a seguit o sia dell impossibilit à della mamma di t r ovar e un occupazione a causa della 
gr avidanza, sia della pr esenza di un ult er ior e bocca da sf amar e.  

Non lo st abilisco espr essament e come un t ema da af f r ont ar e con Pia, determinato da 
rappresentazioni poco utili.  

Dur ant e il colloquio per ò l inser iment o di nuovi element i at t r aver so le inf or mazioni condivise, la 
decostruzione della r appr esent azione legat a all ambit o del lavor o, e la decost r uzione della 
rappresentazione r if er it a alla r eazione dei f igli, modif icano il punt o di vist a di Pia e le per met t ono di 
dar luogo a una nuova nar r at iva21 degli event uali cambiament i della sua situazione legat i alla 
gravidanza.  

                                                

 

21 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004 
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Cl: Se r icevo l assegno di prima infanzia, posso rimanere a casa.

  
e) le difese  

Le dif ese sono r appr esent azioni che divent ano st r at egie che per met t ono di at t r ibuir e al f uor i , il 
mancato raggiungimento di un obbiettivo. (vedi: teoria della sofferenza, pag. 51) 
Sono volt e al mant eniment o dell ident it à che ho cost r uito, in cui mi riconosco.   

 

Nella sua nar r at iva Pia usa la proiezione22 per mot ivar e il mancat o dir it t o all indennit à di 
disoccupazione: non ho dir it t o alla disoccupazione, quelli dell uf f icio del lavor o mi hanno f r egat a, 
io pensavo di aver e abbast anza gior ni, invece mi manca un mese. Sono st at a al sindacat o e lì mi 
hanno det t o che non posso f ar e nient e.

   

La r appr esent azione limit ant e adot t at a da Pia, la por t a a spiegare l esser e senza lavor o con una 
generalizzazione di causa/ ef f et t o linear e del t ipo: se si st a bene, si lavor a, se si è incint a, non 
vieni assunta. (vedi: rappresentazioni, pag. 20)  

I nf or mo Pia sulle nor me di legge vigent i che r egolament ano lo svolgiment o di un at t ivit à lavor at iva 
durante e dopo una gravidanza (vedi informazioni condivise, pag. 17). La gravidanza non diventa più 
un impediment o per t r ovar e e svolger e una nuova at t ivit à lavor at iva, bensì uno st at o che 
det er mina, per una dur at a def init a, un cambiament o nel r appor t o di e con il lavoro. Essa influenza 
per t ant o anche in manier a circolare le r elazioni sul post o di lavor o e dell int er o sistema23 con il 
quale Pia interagisce.   

9. Le verifiche con il cliente e il feedback  

E oppor t uno che il counsellor sia consapevole di ciò che il suo compor t ament o e le sue par ole possono 
indurre nell alt r o e pr est i at t enzione alle r eazioni che suscit a.24  

L at t enzione che pr est a il counsellor al f eed-back è quindi f ondament ale: consent e inf at t i di r ilevar e 
le reazioni del cliente e di modificare in conseguenza le proprie linee di intervento.25 

Le ver if iche con il client e sono impor t ant i dur ant e t ut t o il cor so del colloquio. Sono dei segnali che 
indicano al client e che è ascolt at o e capit o, e per met t ono la ver if ica cost ant e delle inf or mazioni 
condivise, così da ridurre l inf luenza dei significati attribuiti: 
Co: Mi sembra di capire che per lei questo è un valore importante.

 

Cl: Sì.

  

Il feedback è  anche un impor t ant e moment o di ver if ica con il client e sull ut ilit à dell int er vent o.  

Co:  Le sembr a che abbiamo chiar it o a suf f icienza le diver se r agioni che hanno un r uolo impor t ant e 
nella decisione che dovr à pr ender e?

 

Cl: Sì.

  

                                                

 

22 M. Hough, Abilità di counselling , ed. Erickson, Gardolo, ristampa agosto 2006 
23 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
24 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
25 G. Bert, M. Doglio, S. Quadrino, Le parole del counselling sistemico , ed Change, Torino, 2004 
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Co:  Ci siamo post e l obbiet t ivo di andar e a veder e assieme se ci sono in quest o moment o le pr emesse 
per far nascere il bambino. I l colloquio le è st at o ut ile in quest o senso?

 
Cl: Sì. Ma adesso, per pr ima cosa andr ò dalla dot t or essa. Voglio f ar e il pr ossimo cont r ollo e saper e 
se t ut t o pr osegue bene. Le chieder ò di spiegar mi meglio gli esami che dovr ò f ar e.

   
Ogni colloquio deve aver e un inizio chiar o e una valida conclusione, in modo da aver e valor e in sé e 
permettere, se è il caso, un aggancio chiaro e condiviso per un incontro successivo.26  

Co: Lei sa che ha comunque ancor a alcune set t imane per r if let t er e e decider e. Se dur ant e quest o 
t empo dovesser o sor ger e alt r i dubbi, o sent isse il bisogno di r iveder e dei punt i che abbiamo t occat o 
oggi, mi telefoni, e potremo veder ci un alt r a volt a. D accor do?

 

Cl: Si. In ogni caso la chiamo dopo che sono stata dal dottore. Così le dico comè andat a.

 

Co: Volent ier i.

  

10. Le domande guida  

Le domande guida sono a mio modo di veder e un po come la t r ama su cui si t esse il colloquio. Esse sono 
un importante strumento di lavoro e di verifica:   

 

Mi per met t ono di sit uar mi all int er no del colloquio e di int r odur ne le diver se f asi.   

 

Le domande int r odut t ive t ipo: Cosa la por t a qui? Cosa la pr eoccupa? Cosa si aspet t a da quest o 
incontro? Come si immagina che io le possa essere utile?

  

danno la possibilit à al client e

 

di espr imer e il pr opr io disagio e le pr opr ie aspet t at ive, al counsellor

 

di introdurre la cornice (vedi il contratto condiviso/la cornice, pag. 10): 
Co:

 

Lei mi ha det t o che è venut a qui su indicazione del suo medico, che le ha dat o l indir izzo della 
Fondazione, come un post o dove pot er r icever e un aiut o per decider e se por t ar e avant i o meno la 
gr avidanza

 

Cl: Sì, il dot t or e mi ha detto che con lei posso parlare. 
Co: Olt r e a qualcuno con cui par lar e, se ho ben capit o, mi diceva che il medico le ha anche det t o 
che qui avr ebbe t r ovat o un event uale aiut o economico: le ha dat o delle alt r e inf or mazioni sulla 
f ondazione e su come io posso aiut ar la?

 

Cl: Mi ha det t o che f or se lei può aiut ar mi anche a t r ovar e un lavor o e mi può dar e una mano con i 
soldi.

 

Co: Venendo qui si aspet t ava alt r o?

 

Cl: No.

   

Mi per met t ono di andar e ad esplorare la situazione, ampliar e la nar r at iva del client e (vedi 
narrativa del cliente, pag. 11):  
Co: Da quant o t empo è incint a?

 

Cl: 6 set t imane.   

 

At t r aver so le domande ho modo di ver if icar e e conf er mar e se il l obbiet t ivo condiviso è concr et o 
e lavorabile:  

- consentono infatti di individuare le risorse del cliente:  

                                                

 

26 S. Quadrino, Il pediatra e la famiglia , Il Pensiero Scientifico Editore, Roma, 2006 
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Co: Ha una f or mazione?    
Cl: No.

 
- esplorare strategie già messe in atto: Cos ha già f at t o?

  
Cl.: Sono st at a al sindacat o e lì mi hanno det t o che non posso f ar e nient e.

 
- valutare assieme vantaggi e svantaggi  

Co: Con suo mar it o invece ne ha par lat o? 
Cl: Sì.

 

Co: E che r eazione ha avut o?

 

Cl: Lui l ha pr esa bene.

 

Co: Cosa int ende con quest o?

 

Cl: Che secondo lui ce la possiamo fare anche con un bambino in più.

 

- individuar e r appr esent azioni poco ut ili da decost r uir e e rinarrare (vedi: r appr esent azioni da 
de/ricostruire, pag. 20) 

- scoprire le eccezioni funzionali nelle generalizzazioni negative (vedi: difese, pag. 21)   

 

Per met t ono di ver if icar e le inf or mazioni a disposizione del client e, di pr ecisar le e completarle. 
(vedi: informazioni condivise, pag. 17)  

 

Sono lo st r ument o at t r aver so il quale chieder e un f eedback al client e, f ar e una ver if ica r ispet t o 
all obbiet t ivo concor dat o, e ai t emi t r at t at i dur ant e il colloquio, concor dar e un event uale pr ossimo 
incontro.  
Co: Le sembra che abbiamo chiarito a sufficienza le diverse ragioni che hanno un ruolo importante 
nella decisione che dovr à pr ender e?

 

Cl: Sì.

  

11. L aut o- osservazione e l aut ocrit ica del counsellor  

Sin dai pr imi passi nella f or mazione e nella pr at ica di counsellor 27, r it engo impor t ant e aver sempr e 
presenti le par ole r ivolt e da Ber t e Quadr ino28 a chi vuole impar ar e quest a pr of essione : Il pr imo 
obbiettivo di un buon counsellor è quello di r iuscir e a non f ar e danni.

  

I l counsellor che cer ca di f ar e t ut t o quant o gli è possibile, è più at t ent o agli er r or i. Non vuol dir e che 
non ne fa, ma però se ne accorge: a volte in tempo per porvi rimedio.29                                                                                                                 

 

a) l autocrit ica rispet t o alla gest ione del colloquio   

SAPER PORRE DOMANDE

 

Nel colloquio pr of essionale, le domande r appr esent ano uno st r ument o che va usat o con compet enza e 
at t enzione. Esse r appr esent ano la base su cui si impr ont a il colloquio, sono la chiave d aper t ur a ver so 
l alt r o, ma sono anche uno st r ument o di int r usione, quindi vanno usat e in modo t ale da limit ar ne 
l ef f et t o aggr essivo.  

                                                

 

27 Counsellor inteso come counsellor in formazione

 

28 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , pag. 56, ed. Cuen, Napoli, 1998 
29 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
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A mio avviso è quindi importante sia il modo con cui si pongono le domande, sia il sapere sempre perché 
si fa una determinata domanda e a cosa servono le informazioni che si chiedono.   

Nel colloquio con Pia ho prestato attenzione:  

- al contenuto e alla formulazione: nel senso di non porre domande multiple, a raffica o a catena, e a  
non ar t icolar e le domande in manier a complicat a né dal punt o di vist a del linguaggio, né da quello 
della costruzione della frase 

- a tenere in considerazione il messaggio relazionale  
- a sceglier e le domande in base all obbiet t ivo   

Nelle diverse fasi del colloquio ho quindi usato più tipi di domande: 30 31  

 

domande chiuse: a cui è possibile r isponder e con un SI o con un NO o con dat i molt o pr ecisi (et à, 
professione, numero dei figli, ecc.) 
Co: Ha una f or mazione?

  

domande apert e o domande narrative: che consent ono a chi r isponde di sceglier e come 
or ganizzar e la pr opr ia r ispost a, decidendo da che punt o par t ir e, cosa met t er e pr ima e cosa dopo, 
ecc., dando quindi avvio ad una NARRAZIONE.  
Co: Qual è la pr eoccupazione r ispet t o agli esami?

 

Aggiungo anche le domande di chiariment o e di approfondimento, che hanno lo scopo di met t er e 
in moviment o le descr izioni del client e, modif icando per così dir e la messa a f uoco, zoomando su 
un particolare, spostando gli accenti.  
Co:  Cosa int ende con quest o?

  

domande circolari: sono circolari t ut t e le domande che por t ano a includer e nella r ispost a di chi è 
int er r ogat o le sue RELAZI ONI , le r eazioni degli alt r i, i lor o compor t ament i, le lor o comunicazioni. 
Co: E lui che r eazione ha avut o?

  

Cl: Lui l ha pr esa bene.

 

( ) 
Co: E quest o a lei che ef f et t o f a?

 

Cl: Mi f a pensar e che mi st ar à vicino.

 

La domanda cir colar e t iene cont o del f at t o che la comunicazione non è linear e, ma si svolge 
sempre in tutte le direzioni: non ha quindi né un inizio né una fine.  
La comunicazione non è quindi una cat ena di cause e di ef f et t i, spiegabili con dei per ché che 
def iniscono un inizio, un pr ima e un dopo, ma una danza di messaggi plur idir ezionali dai r isult at i 
impr evedibili, in cui la causa può divent ar e ef f et t o e a sua volt a l ef f et t o esser e causa: la 
causalità è, in altre parole, circolare.  

SAPER GESTI RE LE RI SPOSTE

 

Dobbiamo t ener cont o che se qualcuno r ichiede un int er vent o di counselling, pr obabilment e il suo 
modo di descrivere la propria situazione si è irrigidito e non consente aperture, invenzioni, o scoperte 
di nuovi particolari. 
Sin dall inizio del colloquio quindi il counsellor deve dar e la sensazione di saper si muover e con 
suf f icient e sicur ezza nella r et e di inf or mazioni: evidenziar e, r ior dinar e, r iassumer e.32(vedi: nar rativa 
del cliente, pag.11) 

                                                

 

30 G. Bert, M. Doglio, S. Quadrino, Le parole del counselling sistemico , ed Change, Torino, 2004 
31 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
32 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
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I l counsellor non deve gener alizzar e, ma f ar emer ger e sf umat ur e e dif f er enze at t r aver so le quali le 
pr ospet t ive del client e si modif icano, il colloquio si ar r icchisce di element i, il client e scopr e nuove 
possibilità dove prima ne vedeva una sola, spesso impraticabile.   

Mi r if er isco in par t icolar e all at t eggiament o ment ale volt o a f or mular e ipotesi33, da ver if icar e con il 
cliente invece di lasciarsi guidare dalla ricerca di conferma delle proprie interpretazioni.34 

Co:  Con la loro reazione, intende dire che teme non accet t ino l event uale ar r ivo di un alt r o bambino?

  

SAPERE DOVE SONO E DOVE STO ANDANDO 

I n quest o mi è st at o ut ile cer car e di t ener e sempr e pr esent i le domande guida. (vedi: domande guida, 
pag. 22)  

Riprendo una met af or a del pr of . Doglio35, secondo cui il colloquio di counselling può esser e def init o 
una catena di anelli, concat enat i uno dopo l alt r o. 
Anche senza esplicit ar lo, nel chiuder e ogni pezzet t o che apr o t r asmet t o or dine, cont inuit à. Mi r endo 
cont o che nel mio colloquio a t r at t i gli anelli non sono t ut t i chiusi. E

 

come se ci f osse un incer t ezza 
sulla scelta della loro sequenza, o sulla lunghezza della catena stessa.   

SAPER USARE I COUNSELLING SKILLS 

Usar e nella r elazione con il client e le abilit à comunicat ive pr opr ie del counselling, che 
cont r addist inguono il colloquio pr of essionale dalla chiacchier at a inf or male e spont anea. (vedi: 
counselling skills, pag. 45 )  

b) l auto- osservazione del counsellor: le mie azioni e re- azioni  

Ritengo innanzitutto importante il mio APPROCCIO professionale:  

- veder e il client e at t r aver so la lent e di counsellor , cioè at t r aver so una mappa che mi consent e di 
veder lo come una per sona che ha le r isor se per f ar f r ont e alle dif f icolt à, ma che in quest o 
momento si trova in una situazione che non gli permette di accedere al suo potenziale. 

- cr eder e quindi nella sua capacit à di saper r it r ovar e le r isor se e di valor izzar le, nel senso di 
pr omuover e l empower ment 36 del cliente, e la sua autonomia. 

- f ar sì che il client e abbia una per cezione di nor malit à nella f ase della vit a che st a af f r ont ando: 
normalizzare al posto di patologizzare. 

- se il cliente si trova in un momento dove sente di aver perso le proprie risorse, il counsellor invece 
deve essere lucido, consapevole, autoriflessivo. 

- accompagnare quindi il cliente su un piano di cooperatività. 
- met t er e a disposizione del client e le pr opr ie abilit à r elazionali nel gest ir e le dif f icolt à, sapendo 

che il client e è l unico esperto della propria vita. 
- vedere il cliente come un elemento di un sistema37 in cui la comunicazione è circolare38.  

                                                

 

33 G. Bert, M. Doglio, S. Quadrino, Le parole del counselling sistemico , pag. 19, ed Change, Torino 2004 
34 G. Bert, M. Doglio, S. Quadrino, Le parole del counselling sistemico , pag. 19, ed Change, Torino 2004 
35 Mauro Doglio: laureato in Lettere e Filosofia, counsellor professionista, counsellor didatta presso l'Istituto Change  
di Torino 
36 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004 
37 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
38 G. Bert, M. Doglio, S. Quadrino, Le parole del counselling sistemico , ed Change, Torino, 2004 
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L aut o-osservazione mi permette di essere consapevole delle mie AZIONI e RE-AZIONI.  

I principi del costruttivismo e del costruzionismo sociale mi portano a considerare che ognuno di noi è 
unico e specif ico; è il r isult at o di una st or ia f amigliar e, per sonale, sociale e cult ur ale, che ne 
determina la lent e at t r aver so la quale guar da il mondo e la mappa con cui legge, int er pr et a e descr ive 
la realtà.

  
Nella r elazione con Pia devo quindi t ener cont o della sua cult ur a d appar t enenza e di come influenza la 
sua visione della r ealt à. Per me signif ica esser e consapevole di quant o poco ne conosca le t r adizioni, i 
pensieri, i valori, i significati, le connessioni, la percezione dei problemi e delle difficoltà.  

Pia mi dice che suo marito lascia che sia lei a decider e l event uale interruzione di gravidanza: 
Co:  Gli ha par lat o del suo dubbio di event ualment e abor t ir e?

 

Cl: Sì. Ha det t o che per lui è uguale. Che devo esser e io a decider e.

  

Quest o mi por t a ad aver e un ipot esi secondo cui Pia ha una rappresentazione legata alla gravidanza 
come uno stato che riguarda essenzialmente la donna  e di conseguenza le competano tutte decisioni 
legate ad essa. 
Pia non comment a la pr esa di posizione del mar it o. Nemmeno dal suo non ver bale non t r aspar e alcuna 
incongruenza. Quest a sua r ispost a st r ide t ut t avia con la mia r appr esent azione secondo cui a 
decidere bisogna essere in due. 
Non metto in dubbio quest a sua asser zione, per ché mi sent ir ei di impor le il mio modo di pensar e. 
Quindi decido di accettare che a lei vada bene.   

Allo stesso modo è importante che io sia consapevole che il valore che io attribuisco alla formazione, 
non corrisponde al punto di vista di Pia. 
Cl: è uguale quello che si f a

  

Devo quindi vedere il fatto che Pia non sia formata professionalmente, unicamente come una 
condizione obbiettiva che le restringe lo spettro di attività lavorative alle quali poter accedere.   

Pia è preoccupata di dover annunciare la gravidanza ai figli adolescenti:  
Cl: alla mia et à sono di nuovo incint a

  

Quando assieme a Pia af f r ont o la pr eoccupazione legat a alla r eazione dei f igli davant i ad una nuova 
gr avidanza della mamma, mi sof f er mo essenzialment e sulla sua r appr esent azione r elat iva al possibile 
rifiuto da parte loro di accogliere un fratellino o una sorellina.  

Non vado invece a ver if icar e la mia ipotesi r elat iva alla r appr esent azione di Pia sull et à della mamma e 
il suo dir it t o ad esser e incint a, e nemmeno a cont est ualizzar e la sua idea di ver gogna nell af f r ont ar e 
il tema con i figli adolescenti.   

Un alt r o moment o del colloquio, in cui sono consapevole della mia r e-azione, è r elat ivo alla posizione di 
Pia di fronte alla fede: 
Cl: ma sa io penso che f or se quest a gr avidanza è un segno di Dio e poi abor t ir e è comunque 
uccider e

  

La chiarezza della r elazione e dei suoi limit i st anno alla base della buona r iuscit a dell int er vent o.  
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Per pot er def inir e con maggior chiar ezza quest a immagine, il counsellor deve comunque saper e che 
non è un giudice, un poliziot t o, un conf essor e, un t er apeut a, una guida spir it uale, un amico, un 
salvatore o un santo.39  

Non mi sent o di aggiunger e qualcosa a quest e asser zioni per ché mi r endo cont o che non r iuscir ei a 
f ar lo in manier a neut r a. Mi sent ir ei di impor le il mio punt o di vist a sulla r eligione, e quest o non è un 
confronto sul nostro modo di vedere o vivere la fede.  

Metacomunico però a Pia la rilevanza che percepisco nella sua posizione rispetto ai valori della fede. 
Co: Mi sembra di capire che per lei questo è un valore importante..

 

Cl: Sì.

  

                                                

 

39 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
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Introduzione al contesto professionale del counsellor: caso 2   

Il Centro al Dragonato della Fondazione Dragonato è una struttura operante dal 1989 nel Cantone Ticino. Si 
occupa di persone che vivono situazioni di disagio psichico e relazionale, mostrano difficoltà di integrazione 
sociale e professionale e si trovano pertanto in una situazione di dipendenza dai propri familiari o dalla rete 

assistenziale sociopsichiatrica. L'obiettivo del Centro è quello di favorire il raggiungimento del massimo livello di 
autonomia e di integrazione dell'utente dal punto di vista psichico, sociale, professionale e familiare. 

Il servizio è rivolto a persone comprese nella fascia di età tra i 18 e 60 anni e alle loro famiglie. 
Il Centro al Dragonato offre servizi specialistici su cinque livelli.40    

ORGANIGRAMMA DEL CENTRO AL DRAGONATO 

                                                

 

40 www.dragonato.ch/presentazione 

     

FONDAZIONE 
DRAGONATO 

CENTRO

 

AL DRAGONATO 

AMMINISTRAZIONE

  

DIREZIONE 

 

Why Not?

 

attività tempo 
libero 

Soluzioni 
abitative 

Servizio 
consulenza e 

progettazione 

 

Laboratori 
Servizio

 

 di 
 counselling 

Counsellor in formazione

 

http://www.dragonato.ch/presentazione


Lavoro di diploma  -  Master of Advanced Studies in Counselling sistemico-cognitivista 2005-2007  -  Anna Celio  

29

 
Descrizione Caso 2: counselling individuale  

GENOGRAMMA   

INFORMAZIONI SUL CONTESTO FAMILIARE 

Lucia è una donna di 51 anni, divorziata da 7, vive con la figlia Manuela, di 22 anni. 
Lucia ha un altro figlio, Tobia: 28 anni, sposato, padre di una bambina di un anno. 
Ha da 7 mesi un nuovo compagno con il quale però non convive.  

CONTESTO ECONOMICO/LAVORATIVO 

Lucia è senza lavoro da 7 anni. Da 2 anni beneficia del sussidio assistenziale. 
Sta  concludendo un Programma di inserimento professionale41. Ha delle competenze lavorative non più 
attuali, con quanto richiede il mondo del lavoro. 

                                                

 

41 Dipartimento della Sanità de della socialità: Programmi d'inserimento 

( )La m odifica legale int rodot ta nel m aggio 1995 ha lo scopo di evitare l'esclusione dal m ercato del lavoro favorendo 
l'inserimento sociale e professionale del richiedente le prestazioni assistenziali. Si sono previsti due modi di inserimento: 

- sociale: per coloro che non sono in grado di accedere al mercato del lavoro, ma che possono aspirare ad un grado di 
autonomia maggiore o che necessitano di un periodo di accompagnamento; 

- professionale: per i beneficiari di prestazioni che dimostrano di essere in grado di rientrare o di entrare nel mondo del 
lavoro.   

    

28 

divorzio 
2000

 

nuovo compagno  
(da 7 mesi) 

22

 

51

 

sposato,  
una figlia di  1 anno 

vive con la 
madre

 

-

 

invio: segnalazione del datore di lavoro

 

- situazione: counselling individuale 
- setting: ufficio presso il Centro al 

Dragonato 
- Ruolo:

 

counsellor in formazione 
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1. L invio  

a) la narrativa dell inviante  

Mi cont at t a per sonalment e il r esponsabile del Pr ogr amma di inser iment o pr of essionale, che Lucia st a 
seguendo. Mancano due mesi alla conclusione del progetto.  
Al t er mine di quest a esper ienza lavor at iva Lucia avr à di nuovo la possibilit à di per cepir e l indennit à di  
disoccupazione. Sarà  però anche di nuovo confrontata con la ricerca di un posto di lavoro. 
Lucia ha svolt o per 20 anni un at t ivit à lavor at iva, che or a non è più at t uale e di conseguenza non più 
richiesta. Anche la sua formazione er a f inalizzat a all at t ivit à che svolgeva.  

La prima volta che Lucia è rimasta senza lavoro, dopo 20 anni di attività, ha vissuto un lungo periodo di 
crisi: nessuna cur a della pr opr ia per sona, disint er essament o nella gest ione della casa, dist acco da 
amici e dalla vita sociale, abuso di alcol.  
Man mano che si avvicina il t er mine del r appor t o di lavor o, Lucia comincia a manif est ar e i pr imi 
comportamenti poco funzionali: non cura la propria persona, fa un uso eccessivo di bevande alcoliche. 
Lucia, in un colloquio con il dat or e di lavor o, ha espr esso il t imor e di r it r ovar si di nuovo in poco t empo 
in una situazione simile. Ha quindi chiesto aiuto.  

b) l ef f etto delle informazioni dell inviante, sulle rappresentazioni del counsellor  

Mi si configura la rappresentazione di una donna che ha poche risorse. 
- sia dal punto di vista di un reinserimento professionale: una f or mazione non at t uale, unattività 

lavorativa ormai in disuso e non diversificata, un lungo periodo di inattività 

- sia da un punto di vista personale: difficoltà di fronte ai cambiamenti, poca capacità di 
adattamento, poca stima di sé   

c)  strategie utilizzate per rendere le rappresentazioni del counsellor funzionali agli 
obbiettivi relazionali  

I n quest o moment o mi è f unzionale la consapevolezza del mio r uolo di counsellor : scelgo quindi una 
lent e che par t e dal pr esuppost o che ognuno di noi dispone di par t enza delle r isor se per af f r ont ar e le 
dif f icolt à. Vi sono per ò delle f asi di vit a inat t ese, par t icolar ment e impegnat ive, pr eoccupant i, 
dest abilizzant i, conf use, che f anno sì che non si r iesca a veder le, e si abbia la sensazione di non più 
possederle.  

Vi é in quest o anche un at t eggiament o or ient at o all empower ment ,42 at t o a per met t er e al client e di 
identificare e valorizzare le proprie risorse.  
Affiancarlo nell assumer e una posizione at t iva nell af f r ont ar e i pr oblemi e incor aggiar lo a cont r ollar e 
direttamente in prima persona ogni iniziativa volta alla loro soluzione.  

La consapevolezza del mio r uolo pr of essionale mi per met t e di decost r uir e la mia r appr esent azione 
poco f unzionale di Lucia, e veder la come una donna che si r ivolge a me in una f ase di vit a impegnativa, 
inattesa, preoccupante e incerta. 

                                                

 

42 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004 
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2. Il primo colloquio  

a) Osservazioni  

Lucia disdice il nost r o pr imo incont r o, per ché ha un impegno impr evist o, e non si pr esent a nemmeno al 
secondo appuntamento, questa volta senza avvisare.  
Questo suo atteggiamento mi porta ad avere una rappresentazione sulla strategia di Lucia come quello 
di una persona che, evitando il colloquio, sta mettendo in atto comportamento difensivo43.  

Per modif icar e quest a mia r appr esent azione non f unzionale, mi è ut ile pensar e a Lucia come a una 
donna che st a sof f r endo, e nella sua dif f icolt à del moment o ha per so la lucidit à di veder e la 
possibilità di chiedere aiuto come una risorsa.  

Mi chiede di nuovo di fissarle un incontro. Al terzo appuntamento Lucia si presenta puntuale.  

Cl: Mi scuso per l alt r a volt a, non st avo bene, non sono andat a al lavor o e non avevo con me il 
bigliettino con la data del nostro incontro, così mi sono dimenticata di avvertirla.

  

I l f at t o che in ogni scambio di messaggi sono pr esent i gli aspet t i di relazione e di contenuto,44 

cost it uisce un acquisizione f ondament ale. I l messaggio assume inf at t i signif icat i diver si a seconda 
della pr opost a r elazionale che cont iene. Una comunicazione pr of essionale deve esser e equilibr at a e 
tener conto della relazione: cioè tener conto di come colui che riceve il messaggio lo deve prendere.  

Per evit ar e che nella nost r a comunicazione vi sia una discr epanza t r a r elazione e cont enut o e vi siano 
dei doppi messaggi45, metacomunico: 
Co:  L impor t ant e è che or a siamo qui, e ci pr endiamo quest o spazio per af f r ont ar e assieme la 
sit uazione che la pr eoccupa.

  

Quest a met acomunicazione permette di mant ener e la r elazione su un piano di cooperatività, quindi di 
evit ar e che Lucia si debba por r e in una posizione di agonismo, pensando di dover dif ender e la pr opr ia 
posizione rispetto ai mancati appuntamenti.  

b) la richiesta (preoccupazioni, aspettative)  

Riformulo in maniera neutra le informazioni contenute nella richiesta dell inviante, così da lasciare lo 
spazio a Lucia di esprimere la sua preoccupazione e le sue aspettative: 
Co: I l signor Per i mi ha det t o che tra due mesi concluderà il programma di inserimento lavorativo 
presso il loro istituto: dovrà quindi affrontare un periodo di disoccupazione e intraprendere la ricerca 
di un nuovo posto di lavoro, e questa situazione la sta preoccupando. Avete allora pensato che potesse 
esser e d aiut o par lar ne con qualcuno. E

 

quest o che l ha por t at a qui oggi?

 

Cl: Sì, t r a due mesi sar ò senza lavor o, e ho paur a di come r eagir ò.

 

Co: Cosa int ende con quest o?

 

Cl: L ult ima volt a che sono r imast a senza lavor o sono andat a completamente in crisi, e questo mi 
preoccupa molto: non voglio più f inir e come l alt r a volt a.

 

                                                

 

43 M. Hough, Abilità di counselling , ed, Erickson, Gardolo, ristampa agosto 2006 
44 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
45 G. Bert, M. Doglio e S. Quadrino, Le parole del counselling sistemico ed. Change, Torino, 2004 
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Co: Quindi, se ho ben capit o, la sua pr eoccupazione è quella di dover affrontare nuovamente un 
moment o di disoccupazione, memor e del f at t o che l ult ima volt a non è andat a per nient e bene. E così?

 
Cl: Sì.

 
Co: Venendo qui come ha pensat o che io la pot essi aiut ar e?

 
Cl: L alt r a volt a, quando st avo male, ho par lato con uno psicologo e parlarne con lui mi ha aiutata.

  
Utilizzo qui delle domande chiarificatorie alfine di permettere a Lucia di esprimere cosa si aspetta in 
concreto dal nostro incontro: 
Co: Rispet t o a cosa si è sent it a aiut at a dal t er apeut a?

 

Cl: Mi ha aiut at a già solo il f at t o di pot er par lar e con lui.

 

Co: Quindi è venuta pensando che il parlare con qualcuno di professionale l aiuterà a stare meglio?

 

Cl: Sì, e sopr at t ut t o in quest o moment o a evit ar e di st ar e così male come l alt r a volt a.

 

Co: Nel senso di trovare un modo meno dolor oso di af f r ont ar e la sit uazione?

  

Cl: Sì, è così.

   

c) il contratto condiviso/la cornice  

At t r aver so l esplicit azione della richiesta il client e espr ime le pr opr ie aspet t at ive r iguar do 
all int er vent o di counselling. Nell accoglier e la r ichiest a il counsellor ver if ica le inf or mazioni a 
disposizione del cliente e valuta se vi sia una discrepanza tra quanto il cliente presume debba avvenire 
nell ambit o di un colloquio di counselling e quant o il counsellor r it iene di pot er f are.46   

Siccome la r ichiest a di Lucia è cor r elat a con un alt r o moment o dif f icile in cui ha chiest o e r icevut o 
aiut o da par t e di un t er apeut a, in quest a det er minant e f ase del colloquio è impor t ant e chiar ir e che il 
mio r uolo di counsellor è diver so da quello dello psicologo, e di conseguenza lo sar à anche il mio 
intervento.  

Un alt r o punt o impor t ant e è rassicur ar e Lucia sul f at t o che quant o ver r à discusso dur ant e il nost r o 
incont r o, è pr ot et t o dal segr et o pr of essionale. Quest o anche nei conf r ont i del dat or e di lavor o, che 
sa che da parte mia non riceverà informazioni sul nostro colloquio.  

Spiego a Lucia come sarà strutturato il colloquio e la sua durata.   

3. La storia/la narrativa del cliente  

Come scr ivono Ber t e Quadr ino, ne L ar t e di comunicar e 47, il client e ci consegna una ser ie di 
element i. Quest a è la sua st or ia, la sua ver it à. Tr a quest i element i ci possono esser e, esper ienze 
ricordate, emozioni ricordate, proiezioni nel futuro, interpretazioni di esperienze, connessioni di fatti 
e avveniment i. Ci sono pur e i non det t i, f at t i diment icat i o element i omessi coscient ement e. Tut t i 
quest i element i seguono una logica che il client e decide di ut ilizzar e per r ender e più chiar o il 
problema al counsellor.  

                                                

 

46 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
47 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
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Dopo la cornice, r iformulo la preoccupazione di Lucia, per introdurre la parte più esplorativa del 
colloquio:  

Co: Mi ha det t o di esser e preoccupata di dover affrontare un nuovo periodo di disoccupazione, in 
quant o la pr ima volt a che ha vissut o quest a esper ienza è andat a complet ament e in cr isi.

 
Cl: Sì.

  
Co: Quando è successo?

 

Cl: Nel 2000.

 

Co: Lì è r imast a per la pr ima volt a senza lavor o?

 

Cl: Sì.

 

Co: Che at t ivit à svolgeva?

  

(Tralascio volutamente la descr izione dell at t ivit à svolt a da Lucia, per ché r ender ebber o la client e 
particolarmente riconoscibile)   

Si t r at t a di un at t ivit à iniziat a dopo la scuola dell obbligo svolta per oltre 20 anni, per la quale Lucia ha 
seguito una formazione interna sul posto lavoro. Funzione la sua, che nel corso degli anni è stata 
sostituita.  

Co: e ha sempr e lavor at o lì?

 

Cl: Sì, ho int er r ot t o nove mesi dopo la nascit a del mio primo figlio, poi ho ripreso: mia mamma mi 
curava il bambino. Sei anni dopo ho avuto mia figlia, e lì non ho lavorato fin quando lei ha iniziato 
l asilo, poi ho r ipr eso a lavor ar e a or e, con un cont r at t o indet er minat o.

  

Riformulo quanto detto da Lucia:  

Co:  Quindi, se ho ben capito, a parte alcune interruzioni alla nascita dei suoi figli, lei ha sempre 
lavor at o allo st esso post o, dappr ima a t empo pieno, poi a t empo par ziale, dall appr endist at o f at t o lì, 
fino al 2000, quando non le è più stato rinnovato il contratto?

 

Cl: Sì.

  

Co: Da allor a non ha più lavor at o?

 

Cl: No.

 

Co: Da quant o t empo è in assist enza?

 

Cl: dal 2005.

 

Co:  ..e da quasi un anno st a seguendo quest o pr oget t o di inser iment o, che f inir à t r a due mesi

 

Cl: Sì.

 

Penso di avere elementi utili a sufficienza per r icost r uir e l esper ienza lavor at iva e f or mat iva di Lucia. 
Quindi chiudo quest o anello 48 del colloquio e vado ad esplorare il suo ambito famigliare e le diverse 
relazioni che fanno parte del sistema di Lucia. (vedi: risorse/limiti del cliente, pag. 36)  

Co: Rest iamo un po sulla sua sit uazione at t uale: è sposat a?

 

Cl: No, sono divor ziat a. Ci siamo separ at i nel 2000, dopo oltre 20 anni. Mi ero sposata a 22 anni, 
incinta di Tobia. 
Con mio marito er a da un po che non andava, che vivevamo come fratello e sorella, ma per me lui era 
come una spalla, un sostegno. Abbiamo anche sempre lavorato insieme. E lì, nel 2000,  ho scoperto che 
aveva una r elazione con unaltra donna. Ne avevo dubitato.   

                                                

 

48 Mauro Doglio: laureato in Lettere e Filosofia, counsellor professionista, counsellor didatta presso l'Istituto Change 
di Torino 
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Lucia usa una narrativa vittimistica, sottolineata dal tono della voce carico di emozione, e dal non 
verbale, protratta in avanti. Mi accorgo che sta usando il sist ema mot ivazionale dell at t accament o.  

Metacomunico sull emot ivit à che accompagna la sua narrativa.   

Co: Sent o che è una cosa che l ha f at t a st ar e davver o male.

 

Cl: Sì molt o, è cr ollat o il mondo.

 

Co: Posso immaginar e: t r ovar si dopo t ant i anni senza lavor o, senza l appoggio e la  sicur ezza af f et t iva 
di suo marito, sola, con due figli, di cui una adolescente, non deve esser stato facile.

 

Cl: No, per nient e, per questo motivo sono andata in crisi.

  

I l mio int er vent o mi da modo di cont est ualizzar e (vedi: cr it ica cost r ut t iva degli incont r i di 
counselling: pag. 53) la nar r at iva di Lucia, cioè di r icondur r e il pr oblema al cont est o più che a 
specif iche r esponsabilit à individuali, e di dar e a Lucia una per cezione di nor malit à nella dif f icolt à di 
affrontare una fase di vita impegnativa, inattesa, preoccupante e incerta.  

La mia lent e di counsellor , che mi f a consider ar e ognuno di noi alla r icer ca cost ant e della permanenza, 
cioè della pr evedibilit à che da sicur ezza, e dell af f idabilit à nella gar anzia della dur evolezza di ciò che 
abbiamo49, mi ser ve per decostruire la rappresentazione che mi sono f at t a di Lucia, come una per sona 
che si adagia e fa fatica ad affrontare i cambiamenti.  

Dopo questo mio intervento di accoglienza  empatica del suo stato emotivo, sento Lucia nuovamente su 
un piano cooperativo.  

Lucia ha usat o più volt e il t er mine andar e in cr isi . At t r aver so una domanda ed esplor at iva int endo 
chiarire e contestualizzare il concetto astratto di crisi:   

Co: Quando mi dice che vuole evit ar e di andar e di nuovo in cr isi, cosa int ende concr et ament e?

 

Cl: Intendo che non voglio f ar e come l alt r a volt a: chiudermi in me stessa, non vedere più nessuno, non 
cur ar e né il mio aspet t o, né la casa insomma lasciar mi andar e sot t o ogni aspet t o, al limit e della 
depressione.

 

Co: Quindi in alt r e par ole possiamo dir e che il r icor do di quant o è avvenut o nel 2000, quando ha 
vissuto un momento destabilizzante, arrivando come dice lei, al limite della depressione, le suscita una 
sensazione di paur a?

 

Cl: Sì.

 

Co: Di f r ont e a ciò che f a paur a, come quest o cambiament o, si può r eagir e in modi diver si: r imaner e 
inermi in preda agli eventi, scappare, cioè evitare il pericolo, oppure reagire. E d accor do?

 

Cl: Sì.

  

Nel dar gli t empo a suf f icienza per indagar e e dar senso alle pr opr ie dif f icolt à, il counsellor per met t e 
al client e di guar dar e più cr it icament e la sit uazione pr oblemat ica che st a af f r ont ando, e di 
individuare modi diversi per affrontarla. 50  

Co: Se sappiamo come af f r ont ar e ciò che ci f a paur a, la paur a diminuisce. I n quest o senso possiamo 
dire che, questa volta desidera trovare i mezzi per affrontare il cambiamento invece di subirlo? 

 

Cl: Sì, è quello che vor r ei.

  

                                                

 

49 15. Una critica costruttiva degli incontri di counselling 
50 M. Hough, Abilità di counselling , ed, Erickson, Gardolo, ristampa agosto 2006 
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4. Gli obbiettivi condivisi51  

Co: Par t endo da quant o mi ha r accont at o f in qui in r elazione all esper ienza vissut a, e ai t imor i che ha 
espr esso r iguar do all imminent e per iodo di disoccupazione, pot r ebbe esser e per lei un obbiet t ivo del 
nostro incontro, trovare assieme il modo di af f r ont ar e quest o moment o in manier a posit iva?

 

Cl: Sì.

  

5. Strategie già tentate per il raggiungimento degli obbiettivi,   
vantaggi, svantaggi  

 

I l counsellor deve aver e un at t eggiament o ment ale volt o a posit ivizzar e: f ar e in modo cioè di 
evidenziar e nella nar r at iva del client e quello che f unziona, non quello che non f unziona, i t ent at ivi 
r iuscit i, non gli insuccessi, quello che il client e ha conquist at o, non quello che ha per so o r ischia di 
perdere52.  

Lucia pr ende in consider azione il colloquio pr of essionale, in quest o caso il colloquio di counselling, 
come possibilità per ottenere un aiuto che le permetta di affrontare la situazione destabilizzante 
che st a vivendo. Met t e quindi in at t o una st r at egia che si è dimost r at a ut ile anche quando, per la 
prima volta si era trovata ad affrontare una fase di vita preoccupante e incerta.(vedi: aspettative 
richieste del cliente, pag. 31)   

 

La messa in discussione è la condizione che per met t e al cliente di guar dar e se st esso e i pr opr i 
problemi in manier a nuova e diver sa. Gli da modo quindi di assumer e alt r i punt i di vist a e lo met t e 
nella posizione di af f r ont ar e i propri pr oblemi con r innovat a cr eat ivit à. La messa in discussione è 
particolarmente ut ile quando giunge dalla consapevolezza del client e: dalla sua per cezione di ciò 
che è necessario fare53.  

Lucia è consapevole della sua st r at egia, che sit ua nella sua mappa come una st r at egia non 
f unzionale, messa in at t o al moment o di af f r ont ar e una f ase di vit a par t icolar ment e 
destabilizzante, dovuta alla perdita del posto di lavoro. Riconosce la propria tendenza a riproporre 
la st essa st r at egia r it r ovandosi conf r ont at a per la seconda volt a con un imminent e per iodo di 
disoccupazione.  
Cl:

 

( ) non voglio f ar e come l alt r a volt a: chiuder mi in me st essa, non veder e più nessuno, non 
cur ar e né il mio aspet t o, né la casa insomma lasciar mi andar e sot t o ogni aspet t o ( )

  

Emer ge quindi la cur a della pr opr ia per sona e del pr opr io aspet t o, quale st r at egia da adottare 
nella ricerca di un nuovo posto di lavoro.  

 

Lucia mi dice di avere un cugino che ha parecchie conoscenze e le potrebbe dare una mano a 
trovare dei contatti nel mondo del lavoro. Tuttavia non ha preso contatto con lui, perché dice di 
non essere abituata a chiedere aiuto: 

                                                

 

51 Vedi: obbiettivi condivisi caso 1: pag. 15 
52 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
53 M.  Hough, Abilità di counselling , ed, Erickson, Gardolo, ristampa agosto 2006 
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Co: Non chiedendo aiut o a suo cugino, non ha ver if icat o se lui le può dar e concr et ament e una mano 
nel t r ovar e un lavor o.

 
Co: E ver o, questa è una possibilità che ho scar t at o, ma che posso r ipr ender e.

  
Il chiedere aiuto diventa una strategia funzionale che permette di mettere in moto delle possibili 
risorse altrimenti rimaste inutilizzate.  

 

Co: Olt r e al nost r o incont r o, cos ha già f at t o in quest o per iodo per t r ovar e delle soluzioni per 
af f r ont ar e la sit uazione in manier a posit iva?

 

Cl: Mi sono iscr it t a all uf f icio del lavor o.

 

(vedi: risorse e limiti, pag. 36)  

6. Risorse e limiti  

AMBITO LAVORATIVO  

Risorse

 

- Lucia è iscr it t a all uf f icio del lavor o.  
o Ha un collocatore che si occupa della sua situazione.  
o Ha la possibilità di partecipare ai corsi di formazione organizzati. Sarà importante farlo in 

manier a mir at a, alf ine di colmar e almeno in par t e i limit i dovut i alla sua limit at a 
formazione  

- Dur ant e il Pr ogr amma di inser iment o pr of essionale Lucia ha acquisit o delle nuove capacit à: in 
part icolar e l uso del comput er (wor d, excel) 

- Ha di nuovo sperimentato dei ritmi di vita e di lavoro regolari  

Limiti

 

- Lucia non ha una formazione professionale e ha un  esperienza lavorativa poco diversificata. 
- Ha più di 50 anni, il che rende più difficile il suo collocamento. 
Nell int er vent o r ivolt o alla soluzione dei pr oblemi vi è il sost egno del client e nell individuar e le r isor se 
disponibili, gli element i di suppor t o nel suo ambient e, nonché le per sone che, nella sua r et e sociale 
possono esser e d aiut o. E però altresì impor t ant e accompagnar e il client e ad individuar e nel sist ema 
dei possibili ostacoli54.   

AMBITO FAMILARE  

Vado ad esplor ar e con Lucia le r elazioni all int er no del suo sist ema f amiliar e:    

Co: Mi  ha detto di avere due figli: quanti anni hanno?

 

Cl: I l maggior e, Tobia, ne ha 28, la più piccola, Manuela, 22.

 

Co: Vivono con lei?

 

Cl: Solo mia f iglia, che non ha ancor a un lavor o. Mi f iglio invece è sposat o e ha una f iglia di un anno.

  

Lucia sottolinea questa frase con un ampio sorriso. Metacomunico su questo messaggio non verbale:   

                                                

 

54 M. Hough, Abilità di counselling , ed Eickson, Gardolo, ristampa agosto 2006 
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Co: Dal suo sor r iso si int uisce che le f a piacer e esser e nonna.  
Cl: Sì, davver o.

 
Co: La vede spesso la sua nipot ina?

 
Cl: Sì, t ut t e le set t imane. E davver o car ina.

 
Co: Le capit a anche di dover sene occupar e?

 
Cl: Ogni tanto sì. A volte la curo io quando magari mio figlio e la moglie hanno delle cose da fare, o 
vogliono uscir e la ser a.

  

Mi sof f er mo su quest o aspet t o posit ivo, con l int ent o di sot t olinear e una r isor sa individuat a nelle 
relazioni di Lucia. (vedi: counselling complesso, pag. 39)  

Risorse

 

- Si prende cura settimanalmente del nipotino: è un moment o piacevole e unattività che la fa 
sentire utile  

TEMPO LIBERO  

At t r aver so delle domande cir colar i, si ot t engono delle r ispost e che cont engono delle inf or mazioni e 
delle descrizioni sulla cir colar it à delle r elazioni all interno del sistema del cliente:  

Co: Dur ant e quest o anno, olt r e al lavor o, ha r ipr eso a f r equent ar e degli amici?

 

Cl: Sì, a volt e esco con un amica, andiamo in cit t à assieme. A me non piace andar e in cit t à da sola. 
Per ò  non ci vediamo molt o.

 

Co: Cosa int ende con  non molto- ?

 

Cl: A volt e passano anche due set t imane senza che ci vediamo. Se non st o bene pr ef er isco non 
vederla, non mi va di andare a raccontarle i miei problemi. Ne ha già anche lei.

  

Co: Olt r e a quest a sua amica, ha alt r e r elazioni al di f uor i della f amiglia?

 

Cl: Da 7 mesi ho un nuovo compagno

 

Co: Vive con lei?

 

Cl: No. Viene lì ogni t ant o, e a volt e usciamo insieme.

 

Co: E una relazione che in questo momento le da sostegno, aiut o?

 

Cl: A moment i sì, passiamo dei moment i piacevoli. E bello aver e qualcuno vicino. Ma non va sempr e 
bene. Anche lui st a vivendo la mia st essa sit uazione lavor at iva: ha concluso un Pr ogr amma di 
inserimento e si trova in disoccupazione. E a volte si lascia un po andar e, e io lo seguo.

  

Co: Cosa int ende con  lasciarsi andare - ?

 

Cl: A volt e beve par ecchio.

 

Co: Quando dice io lo seguo- intende dire che le capita di ber e con lui?

 

Cl: Sì.

 

Co: E come reagisce?

 

Cl: Poi divent a aggr essivo.

 

Co: Cioè?

 

Cl: Ur la, mi insult a

 

Co: E lì cosa succede?

 

Cl. Poi per alcuni gior ni non ci vediamo.

 

Co: E lei a cercarlo per prima?

 

Cl: Non sempr e, a volt e io, a volt e lui.

 

Co: Se dovesse descr iver e con un agget t ivo o un immagine quest a sua r elazione, come la 
descr iver ebbe?

 

Cl: I nst abile.
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Risorse

 
- Lucia ha un amica con la quale a volte esce, anche se in maniera discontinua 
- Da sette mesi ha un nuovo compagno: passa con lui dei momenti piacevoli  

Limiti

 
- I momenti piacevoli sono alternati ad altri in cui lui diventa aggressivo. 
- Pure il suo nuovo compagno sta seguendo un Programma di inserimento, quindi si trova come lei in 

un momento di instabilità professionale, spesso mette in atto le stesse strategie di Lucia. 
- Lucia mi dice che con il suo compagno fa a volte un consumo eccessivo di alcol. 
- Lucia non ha particolari hobby o interessi.  

7. Counselling semplice e/o complesso  

a) aspetti relazionali  

La metacomunicazione è uno st r ument o che mi è st at o ut ile a più r ipr ese dur ant e il colloquio per 
r ipor t ar e la r elazione t r a me e Lucia su un piano di cooper at ivit à e per ovviar e alle incongr uenze t r a 
relazione e contenuto.  

Per evit ar e che nella nost r a comunicazione vi sia una discr epanza t r a r elazione e cont enut o e vi siano 
dei doppi messaggi metacomunico: 
Co: L impor t ant e è che or a siamo qui, e ci pr endiamo quest o spazio per af f r ont ar e assieme la 
sit uazione che la pr eoccupa.

 

Quest a met acomunicazione per met t e di mant ener e la r elazione su un piano di cooperatività, quindi di 
evit ar e che Lucia si debba por r e in una posizione di agonismo, pensando di dover dif ender e la pr opr ia 
posizione rispetto ai mancati appuntamenti. (vedi: il primo colloquio, pag. 31)  

Lucia usa una narrativa vittimistica, sottolineata dal tono della voce carico di emozione, e dal non 
verbale, protratta in avanti. Mi accorgo che sta usando il sist ema mot ivazionale dell at t accament o.  

Metacomunico sull emot ivit à che accompagna la sua nar r at iva: (vedi: la nar r at iva del client e, pag. 44) 
Dopo il mio intervento di accoglienza  empatica del suo stato emotivo, sento Lucia nuovamente su un 
piano cooperativo.  

b) le motivazioni per un counselling complesso  

Secondo la t eoria della sof f erenza (vedi: t eor ie di r if er iment o, pag. 51), se una per sona non r iesce a 
r aggiunger e l obbiet t ivo che si è pr epost o,  vive una sensazione di disagio emotivo.  

Gli ost acoli al r aggiungiment o dell obbiet t ivo possono esser e legat i: 
- a cause ambientali, circostanze esterne 
- a strategie, modi di fare non funzionali  
- a rappresentazioni, idee non utili     
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I l counselling complesso va a de/ r i-cost r uir e le r appr esent azioni del client e che non sono ut ili al 
raggiungimento del suo obbiettivo.  

c) rappresentazioni da de/ricostruire  

 
Contestualizzo e inserisco nel momento storico la difficoltà di Lucia di fronte al mutato mondo 
del lavoro.    

Co: Noi (includo anche me, ma soprattutto mi riferisco a chi come Lucia ha attorno a 50 anni), ci 
troviamo in una gener azione che è in una posizione di t r ansizione per quant o r iguar da il lavor o: 
non appar t eniamo alla gener azione venut a pr ima di noi, che ha ancor a appr of it t at o della 
sicurezza del posto di lavoro, come per esempio dello statuto del funzionario statale, e nemmeno 
a quella dei giovani che si apprestano ad entrare nel mondo del lavoro, o di quella dei nostri figli. 
Loro, a differenza di noi crescono già con la consapevolezza che non esist e più il post o di lavor o 
per la vit a , anzi è nor male che la sicur ezza del post o di lavor o sia pr ecar ia e di conseguenza e è 
nor male f ar e più esper ienze lavor at ive, in più ambit i. Pur e il lor o at t eggiament o r ispet t o alla 
f or mazione è diver so: non si impar a un mest ier e, che poi si svolger à f ino al pensionament o, ma 
bisogna esser e f lessibili al cambiament o, aper t i r iguar do alla possibilit à di r iqualif ica, e 
mantenere la disponibilit à e l int er esse alla formazione cont inua .

  

Il mio è un intervento di decostruzione che r ende possibile l est er nalizzazione, la possibilit à cioè 
di condivider e e sopr at t ut t o di r icondur r e il pr oblema al cont est o più che a specif iche 
responsabilità individuali. 
Vi è quindi la percezione di normalità nella difficoltà e nel disorientamento di Lucia.   

 

I l counsellor nel suo int er vent o dovr ebbe invit ar e il client e a r ibalt ar e il senso delle st or ie 
nar r at e: r ivalut ar e par t endo dai punt i di f or za invece che dalle debolezze. I n t aluni casi il 
client e pot r ebbe anche guar dar e al pr oblema come a qualcosa di ut ile, e r if let t er e sui possibili 
modi di approfittare dei risvolti positivi che emergono e al contempo trovare delle soluzioni55.  

Per r isvolt o posit ivo int endo anche af f r ont ar e quest o moment o in manier a cost r ut t iva: con una 
nuova r appr esent azione che lo descr iva come moment o di cr escit a, per sonale, f or mat iva e 
lavorativa. 
I l per iodo di disoccupazione r appr esent a in quest o senso una possibilit à di miglior ar e la pr opr ia 
formazione.  

Spesso, inf at t i, si ver if ica nel client e il bisogno di acquisir e nuove abilit à pr ima di pot er agir e 
nel perseguimento dei propri obbiettivi56.    

 

L aut ost ima è un f at t or e che f acilit a la gest ione dei pr oblemi. 
Un impor t ant e f unzione del counselling, consist e nell accr escer e l aut ost ima del client e: quindi 
nel favorire lo sviluppo della consapevolezza per sonale e nell incrementare la fiducia in se stessi, 
visti come elementi che motivano la persona a cambiare57.    

                                                

 

55 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004 
56 M. Hough, Abilità di counselling , ed, Erickson, Gardolo, ristampa agosto 2006 
57 M. Hough, Abilità di counselling , ed, Erickson, Gardolo, ristampa agosto 2006 
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I l r uolo di nonna, aggiunge un par t icolar e nuovo e posit ivo alla r appr esent azione che Lucia ha di 
se stessa. Nel suo r uolo di nonna Lucia sper iment a l af f idabilit à, la capacit à di pr ender si cur a del 
nipot ino e il r iconosciment o dell ut ilit à del suo aiut o.    

8. Le verifiche con il cliente/feedback  

Alla fine del colloquio è impor t ant e valut ar e assieme al client e l ut ilit à dell incont r o.58  

Co: Ci siamo post e l obbiet t ivo di t r ovar e assieme il modo di af f r ont ar e l imminent e per iodo in 
maniera positiva. I l colloquio le ha dat o degli element i ut ili in quest o senso?

 

Cl: Sì, sono un po più t r anquilla. Non sar à f acile, ma sent o di pot er cela f ar e.

   

L obbiet t ivo del f eedback è anche quello di dar e modo al client e di individuar e dei t emi o degli 
aspet t i della sit uazione che non sono st at i t r at t at i o appr of ondit i a suf f icienza, ed espr imer e 
eventuali domande che non hanno trovato risposta.   

Co: Ci sono delle domande alle quali non ho r ispost o, o degli ar goment i che voleva t r at t ar e, che non 
ho pr eso in consider azione?

 

Cl: Al momento non mi sembra.

   

Ogni colloquio deve aver e un inizio chiar o e una valida conclusione, in modo da aver e valor e in sé e 
permettere, se è il caso, un aggancio chiaro e condiviso per un incontro successivo.59  

Co: Oggi abbiamo individuat o nei diver si ambit i della sua sit uazione le sue capacit à, le r isorse 
per sonali e quelle legat e alle per sone che le st anno int or no, ma anche dei punt i dove va ancor a 
r inf or zat a: per esempio nell uso del comput er .  
Io le propongo, se ne sent e l ut ilit à, di incont r ar ci un alt r a volt a, per veder e quest i aspet t i un po più 
da vicino, con l obbiet t ivo di ver if icar e le r isor se che abbiamo individuat o e valut ar e le st r at egie 
possibili, per attivarle concretamente.

 

Cl: Sì, penso possa esser mi d aiut o.

  

9. Le domande guida  

Le domande guida sono a mio modo di veder e un po come la trama su cui si tesse il colloquio. Esse sono 
un importante strumento di lavoro e di verifica:   

 

Mi per met t ono di sit uar mi all int er no del colloquio e di int r odur ne le diver se f asi.   

 

Le domande int r odut t ive t ipo: Cosa la por t a qui? Cosa la pr eoccupa? Cosa si aspet t a da quest o 
incontro? Come si immagina che io le possa essere utile?

  

danno la possibilit à al client e

 

di espr imer e il pr opr io disagio e le pr opr ie aspet t at ive, al counsellor

 

di introdurre la cornice (vedi il contratto condiviso/la cornice, pag. 32): 

                                                

 

58 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004 
59 S. Quadrino, Il pediatra e la famiglia , Il Pensiero Scientifico Editore, Roma, 2006 
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Co: Quindi, se ho ben capit o, la sua pr eoccupazione è quella di dover af f r ont ar e nuovament e un 
moment o di disoccupazione, memor e del f at t o che l ult ima volt a non è andat a per nient e bene. E 
così?

 
Cl: Sì.

 
Co: Venendo qui come ha pensato che io la pot essi aiut ar e?

 
Cl: L alt r a volt a, quando st avo male, ho par lat o con uno psicologo e par lar ne con lui mi ha aiut at a.

  
Mi per met t ono di andar e ad esplor ar e la sit uazione, ampliar e la nar r at iva del client e (vedi: 
narrativa del cliente, pag. 33).   

 

Att r aver so le domande ho modo di ver if icar e e conf er mar e se l obbiet t ivo condiviso è concr et o e 
lavorabile, consentono di:  

- esplorare strategie già messe in atto: 
Co: Olt r e al nost r o incont r o, cos ha già f at t o in quest o per iodo per t r ovar e delle soluzioni per 
af f r ont ar e la sit uazione in manier a posit iva?

 

- valutare assieme vantaggi e svantaggi. 
- individuare le risorse del cliente: 

Co: Nel cor so del Pr ogr amma di inser iment o pr of essionale ha avut o modo di acquisir e nuove 
capacit à?

 

Co: Dur ant e quest o anno, olt r e al lavor o, ha r ipr eso a f r equent ar e degli amici?

 

Co: Olt r e a quest a sua amica, ha alt r e r elazioni al di f uor i della f amiglia?

  

- individuar e r appr esent azioni poco ut ili da decost r uir e e r inar r ar e (vedi: r appr esent azioni da 
de/ricostruire, pag. 39)  

 

Permettono di verificare le informazioni a disposizione del cliente, di precisarle e completarle.   

 

Sono lo st r ument o at t r aver so il quale chieder e un f eedback al client e, f ar e una ver if ica r ispet t o 
all obbiet t ivo concor dat o, e ai t emi t r at t at i dur ant e il colloquio, concor dar e un event uale pr ossimo 
incontro (vedi: le verifiche con il cliente/feedback, pag. 40)  
Co: Ci siamo post e l obbiet t ivo di t r ovar e assieme il modo di af f r ont ar e l imminent e per iodo in 
maniera positiva. Il colloquio le ha dato degli elementi utili in quest o senso?

   

10. L aut o- osservazione e l aut ocrit ica del counsellor   

Sin dai pr imi passi nella f or mazione e nella pr at ica di counsellor 60, r it engo impor t ant e aver sempr e 
pr esent i le par ole r ivolt e da Ber t e Quadr ino61 a chi vuole impar ar e quest a professione: I l pr imo 
obbiet t ivo di un buon counsellor è quello di r iuscir e a non f ar e danni.

  

I l counsellor che cer ca di f ar e t ut t o quant o gli è possibile, è più at t ent o agli er r or i. Non vuol dir e che 
non ne fa, ma però se ne accorge: a volte in tempo per porvi rimedio.  

                                                

 

60 Counsellor inteso come counsellor in formazione

 

61 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , pag. 56, ed. Cuen, Napoli, 1998 
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a) l autocrit ica rispet t o alla gest ione del colloquio  

SAPER PORRE DOMANDE

  
Nel colloquio pr of essionale, le domande r appr esent ano uno st r ument o che va usat o con compet enza e 
at t enzione. Esse r appr esent ano la base su cui si impr ont a il colloquio, sono la chiave d aper t ur a ver so 
l alt r o, ma sono anche uno st r ument o di int r usione, quindi vanno usat e in modo t ale da limit ar ne 
l ef f et t o aggr essivo.  

Il counsellor deve prestare attenzione: 
- al contenuto e alla formulazione: nel senso di non porre domande multiple, a raffica o a catena, e a  

non ar t icolar e le domande in manier a complicat a né dal punt o di vist a del linguaggio, né da quello 
della costruzione della frase. 

- a tenere in considerazione il messaggio relazionale.  
- a scegliere le domande in base all obbiet t ivo.   

 

A mio avviso è quindi impor t ant e sia il modo con cui si pongono le domande, sia il saper e sempr e 
perché si fa una determinata domanda e a cosa servono le informazioni che si chiedono.   

La consapevolezza del per ché si chiede qualcosa, dur ant e l incont r o con Lucia, mi è st at a 
par t icolar ment e ut ile nell esplorare le strategie già messe in at t o, e nell individuar e le sue r isor se.  

 

Assieme a Lucia abbiamo st abilit o un obbiet t ivo legat o al lavoro. Mi sono t r ovat a sopr at t ut t o a 
dover dar e un senso all esplor azione dell ambit o f amigliar e e del t empo liber o; mi ha aiut at a il 
mant ener e davant i a me la consapevolezza che Lucia è un element o all int er no di un sist ema.  

Nell int er vent o r ivolt o alla soluzione dei pr oblemi vi è il sost egno del client e nell individuar e le 
risorse disponibili, gli elementi di supporto nel suo ambiente, nonché le persone che, nella sua rete 
sociale possono esser e d aiut o. E per ò alt r esì impor t ant e accompagnar e il client e ad individuar e 
nel sistema dei possibili ostacoli62.  

Nelle diverse fasi del colloqui ho quindi usato più tipi di domande: 63 64  

 

domande chiuse: a cui è possibile r isponder e con un SI o con un NO o con dat i molt o pr ecisi (et à, 
professione, numero dei figli, ecc.) 
Co: Quando è successo?

  

domande apert e o domande narrative: che consent ono a chi r isponde di sceglier e come 
or ganizzar e la pr opr ia r ispost a, decidendo da che punt o par t ir e, cosa met t er e pr ima e cosa dopo, 
ecc., dando quindi avvio ad una NARRAZIONE.  
Co: Che at t ivit à svolgeva?

 

Aggiungo anche le domande di chiariment o e di approfondimento, che hanno lo scopo di met t er e 
in moviment o le descr izioni del client e, modif icando per così dir e la messa a f uoco, zoomando su 
un particolare, spostando gli accenti.  
Co: Rispet t o a cosa si è sent it a aiut at a dal t er apeut a?

 

                                                

 

62 M. Hough, Abilità di counselling , ed Eickson, Gardolo, ristampa agosto 2006 
63 G. Bert, M. Doglio, S. Quadrino, Le parole del counselling sistemico , ed Change, Torino, 2004 
64 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
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domande circolari: sono circolari t ut t e le domande che por t ano a includer e nella r ispost a di chi è 
int er r ogat o le sue RELAZI ONI , le r eazioni degli alt r i, i lor o compor t ament i, le lor o comunicazioni. 
Co: E come r eagisce?

   
La domanda cir colar e t iene cont o del f at t o che la comunicazione non è linear e, ma si svolge 
sempre in tutte le direzioni: non ha quindi né un inizio né una fine.  
La comunicazione non è quindi una cat ena di cause e di ef f et t i, spiegabili con dei per ché che 
def iniscono un inizio, un pr ima e un dopo, ma una danza di messaggi plur idir ezionali, dai r isult at i 
impr evedibili, in cui la causa può divent ar e ef f et t o e a sua volt a l ef f et t o esser e causa.: la 
causalità è, in altre parole, circolare.  

SAPER GESTI RE LE RI SPOSTE

   

Dobbiamo t ener cont o che se qualcuno r ichiede un int er vent o di counselling, pr obabilment e il suo 
modo di descr iver e la pr opr ia sit uazione si è ir r igidit o e non consent e aper t ur e, invenzioni, o 
scoperte di nuovi particolari. 
Sin dall inizio del colloquio quindi il counsellor deve dar e la sensazione di saper si muover e con 
suf f icient e sicur ezza nella r et e di inf or mazioni: evidenziar e, r ior dinar e, r iassumer e.65(vedi: 
narrativa del cliente, pag. 33)  

 

Nel saper gest ir e le r ispost e, includo anche il saper individuare nella nar r at iva i punt i di f or za, le 
eccezioni: vist e come qualsiasi cosa che non por t i con sé gli st essi ef f et t i negat ivi del pr oblema. 
I n assenza di un at t enzione specif ica, esse sono spesso dest inat e a passar e inosser vat e66.  

Nel colloquio con Lucia, quest o at t eggiament o mi ha per messo di sot t olinear e come il r uolo di 
nonna, che da modo a Lucia di sper iment ar e l esser e af f idabile, la capacit à di pr ender si cur a del 
nipot ino e il r iconosciment o dell ut ilit à del suo aiut o, aggiunge un par t icolar e nuovo e posit ivo alla 
rappresentazione che Lucia ha di se stessa.  

SAPERE DOVE SONO E DOVE STO ANDANDO  

I n quest o mi è st at o ut ile cer car e di t ener e sempr e pr esent i le domande guida, (vedi: domande guida, 
pag. 41),  
come pur e r ipr ender e una met af or a del pr of . Doglio67, secondo cui il colloquio di counselling può 
essere definito una catena di anelli, uniti uno dopo l alt r o.  

Anche senza esplicitarlo, nel chiudere ogni pezzetto che apro trasmetto ordine, continuità.  
Co: (Or a) Rest iamo un po sulla sua sit uazione at t uale ( )

     

                                                

 

65 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
66 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004 
67 Mauro Doglio: laureato in Lettere e Filosofia, counsellor professionista, counsellor didatta presso l'Istituto Change 
di Torino 
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SAPER USARE I COUNSELLING SKILLS  

Usar e nella r elazione con il client e le abilit à comunicat ive pr opr ie del counselling, che 
cont r addist inguono il colloquio pr of essionale dalla chiacchier at a inf or male e spont anea. (vedi: 
counselling skills, pag. 45)  

b) l auto- osservazione del counsellor: le mie azioni e re- azioni  

Ritengo innanzitutto importante il mio APPROCCIO professionale:  

- veder e il client e at t r aver so la lent e di counsellor , cioè at t r aver so una mappa che mi consent e di 
veder lo come una per sona che ha le r isor se per f ar f r ont e alle dif f icolt à, ma che in quest o 
momento si trova in una situazione che non gli permette di accedere al suo potenziale. 

- cr eder e quindi nella sua capacit à di saper r it r ovar e le r isor se e di valor izzar le, nel senso di 
promuover e l empower ment 68 del cliente, e la sua autonomia. 

- accr escer e l aut ost ima del client e. 
- f ar sì che il client e abbia una per cezione di nor malit à nella f ase della vit a che st a af f r ont ando: 

normalizzare al posto di patologizzare. 
- se il cliente si trova in un momento dove sente di aver perso le proprie risorse, il counsellor invece 

deve essere lucido, consapevole, autoriflessivo. 
- accompagnare quindi il cliente su un piano di cooperatività. 
- met t er e a disposizione del client e le pr opr ie abilit à r elazionali nel gest ir e le dif f icolt à, sapendo 

che il client e è l unico esperto della propria vita. 
- vedere il cliente come un elemento di un sistema69 in cui la comunicazione è circolare70.    

L aut o-osservazione mi permette di essere consapevole delle mie AZIONI e RE-AZIONI.   

 

La mia lent e di counsellor , che mi f a consider ar e ognuno di noi alla r icer ca cost ant e della 
per manenza, cioè della pr evedibilit à che da sicur ezza, e dell af f idabilit à nella gar anzia della 
durevolezza di ciò che abbiamo.71  

I l consider ar e che, per alcune per sone il cambiament o può esser e par t icolar ment e dif f icile, 
appar e spavent oso per ché compor t a una cer t a assunzione di r ischio, che cost it uisce sempr e una 
minaccia. I client i possono esser e t it ubant i r ispet t o al cambiament o, anche quando per lor o 
costituisce l unica via per andar e avant i72.  

Quest e due consider azioni mi per met t ono di decostruire la r appr esent azione che mi sono f at t a di 
Lucia, come una persona che si adagia e fa fatica ad affrontare i cambiamenti.  

                                                

 

68 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004 
69 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
70 G. Bert, M. Doglio, S. Quadrino, Le parole del counselling sistemico , ed Change, Torino, 2004 
71 15. Una critica costruttiva degli incontri di counselling 
72 M. Hough, Abilità di counselling , ed, Erickson, Gardolo, ristampa agosto 2006 



Lavoro di diploma  -  Master of Advanced Studies in Counselling sistemico-cognitivista 2005-2007  -  Anna Celio  

45

 
11. I Counselling skills   

I counselling skills stanno alla base della comunicazione consapevole. Sono abilità relazionali che hanno 
lo scopo di facilitare la comunicazione tra due o più persone e renderla funzionale.    

Auto-osservazione: indispensabile in quant o è lo st r ument o che mi per met t e di st ar e in r elazione con 
il client e in manier a consapevole e di conseguenza volont ar ia, in cont r apposizione alla r elazione 
spontanea:73 

 

esser e consapevole dell impor t anza del client e come per sona, delle sue car at t er ist iche specif iche, 
delle sue reazioni 

 

mantener e la consapevolezza dei pr ocessi che met t o in at t o nell at t r ibuzione di signif icat o e nella 
costruzione delle  nar r at ive, e delle st r at egie usat e in r elazione con l alt r o  

Ascolt o at t ivo che int endo at t ent o e pr ivo di pr egiudizi; at t o a compr ender e il client e ponendo delle 
domande che espr imano cur iosit à e int er esse per la per sona, capace di coglier ne l espr essione 
emotiva, attento ad ogni reazione del cliente ma anche a tutto quanto risuona in me.74 

Empatia int esa come una pr ossimit à emot iva, nel t ent at ivo di compr ender e quant o sia dolor osa e 
dif f icile la sit uazione vissut a dal client e: esser e in qualche modo sulla sua lunghezza d onda e dar gli 
sostegno.75  

Il r iassunt o e la r if or mulazione sono due st r ument i essenziali che per met t ono di accoglier e e 
valorizzar e il r accont o del client e. La r if or mulazione è la r idescr izione della nar r at iva del client e in 
modo da per met t er ne l ampliament o. I l r iassunt o è uno st r ument o essenziale che per met t e al 
counsellor di sot t olinear e, in par t e r ior dinar e ciò che ha det t o il client e, senza giudicar lo, senza 
int er pr et ar e, usando le sue st esse par ole, senza aggiunt e, invit ando il client e a complet ar lo o a 
correggerlo. 
A partire dal riassunto emergono nuove domande che permettono di ampliare la descrizione.76  

Metacomunicare signif ica comunicar e sulla comunicazione, r ender e cioè esplicit a la pr opost a 
relazionale.77  

La consapevolezza della circolarità della comunicazione, che non è lineare e che quindi come un cerchio 
non comincia in nessun punto.78  

La curiosità vist a come capacità di abbandonar e la f acile cer t ezza delle pr opr ie ipot esi e 
l at t eggiament o ment ale che ci pone in condizione di modif icar le, anche se ci sembr ano valide e 
efficaci.79  

Usar e le met af or e come element i di ar r icchiment o e color it ur a del linguaggio del counsellor , che 
per met t ono di allar gar e il campo del pensier o. Esser e consapevoli delle met af or e, di come le usiamo 
per costruire le nostre rappresentazioni e agire di conseguenza.80  

                                                

 

73 G. Bert e S. Quadrino, Il counselling sistemico , ed. Change, Torino, 2004 
74 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004 
75 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004 
76 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
77 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
78 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
79 G. Bert e S. Quadrino, Il counselling sistemico , ed. Change, Torino, 2004 
80 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
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L umorismo int eso come r ider e con è uno st r ument o pr ezioso ma dif f icile da usar e. Per met t e di 
veder e gli ef f et t i assur di di un ipot esi o di un af f er mazione; r ende possibile un cambiament o senza 
passare attraverso spiegazioni razionali. 
I nolt r e, se possiamo sor r ider e di qualcosa, possiamo par lar ne. Quindi se possiamo par lar e di qualcosa 
sorridendo, non è poi così terribile.81   

Il Si ma

 
cont iene un aspet t o di accoglienza, che per met t e di salvaguar dar e la r elazione con il 

client e, e at t r aver so l esplicit azione delle r egole del gioco, r ende possibile la pr osecuzione 
dell int er vent o.    

Il silenzio è visto come un elemento significativo della comunicazione. Spesso è proprio durante questi 
moment i che vengono f at t e ment alment e delle impor t ant i associazioni di idee. Anche la compr ensione 
avviene frequentemente, quando il cliente si prende il tempo per riflettere.  

12. Teorie cognitive e relazionali utilizzate   

a) il postmoderno, il costruttivismo, il costruzionismo sociale  

Par lando di idee post moder ne ci r if er iamo ad un clima che car at t er izza la nost r a epoca. Una 
condizione e un clima che si sono coevolut i nella r ecent e er a dell inf or mat ica, della globalizzazione, 
della comunicazione di massa e di int er net . Esse si t r aducono in un esplosione di possibilit à in 
architettura, letteratura, filosofia della scienza, psicologia e altri rami del sapere.  

L idea cent r ale è il r if iut o per le gr andi t eor ie valide univer salment e a vant aggio di t eor ie valide solo 
localmente.  

A par t ir e dal 1970 viene inf at t i messa in discussione l idea moder nist a, secondo cui un mondo r eale 
esiste solamente se può essere conosciuto con certezza oggettiva. 
La conoscenza è ver a e scient if icament e ser ia solament e se cor r isponde a qualcosa di conoscibile e 
ver if icabile in t er mini ogget t ivi oppur e in t er mini r elat ivi allo st r ut t ur alismo, secondo cui ogni ogget t o 
racchiude in sé una struttura interna che può essere tema di scoperta scientifica.   

Nella cor nice post moder na

 

si f a invece st r ada una nuova pr ospet t iva t eor ica secondo cui ogni per sona 
cont r ibuisce a cr ear e nuovi signif icat i at t r aver so pr ocessi ment ali individuali legat i alle esper ienze 
fatte e alle proprie mappe.  
Si par t e dal pr esuppost o che ogni individuo ha un passat o nel cor so del quale è st at o coinvolt o in 
numer osissime int er azioni, ha ef f et t uat o esper ienze, ha cost r uit o la sua visione della vit a at t r aver so 
tentativi riusciti o falliti, ha subito le conseguenze di eventi o avvenimenti più o meno controllabili.  
At t r aver so quest a esper ienza di vit a complessa ognuno ha cost r uit o la pr opr ia mappa secondo la quale 
orientarsi e attraverso la quale leggere, interpretare e descrivere la realtà. 
Lo studio dello sviluppo delle rappresentazioni individuali viene definito costruttivismo.   

I l concet t o f ondament ale del cost r ut t ivismo è che la conoscenza umana, l esper ienza, l adat t ament o, 
sono caratterizzati da una partecipazione at t iva dell individuo. 

                                                

 

81 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
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La r ealt à non viene consider at a come qualche cosa di ogget t ivo, indipendent e dal sogget t o che ne f a 
esper ienza, per ché è il sogget t o st esso che la cr ea, par t ecipando in manier a at t iva alla sua 
cost r uzione. Egli è al t empo st esso cost r ut t or e e or dinat or e della r ealt à, colui che st abilisce un 
or dine t r a i t ant i possibili; non un or dine qualsiasi, bensì quello a lui più ut ile e f unzionale alle pr opr ie 
attività. 
I n alt r e par ole l ambient e così come noi lo per cepiamo, è una nost r a invenzione , una nost r a 
rappresentazione.  

L ambient e in quest ot t ica cessa di esser e luogo denso di inf or mazioni da dar e all uomo, per divenir e un 
luogo d incont r o, di sper iment azione, di diver se possibilit à e oppor t unit à. 
Nella cor nice post moder na vi è quindi una visione della cent r alit à dell uomo r ispet t o all ambient e

 

nel 
quale è inser it o. Da una concezione che post ula l esser e umano come r eat t ivo all ambient e, si è passat i 
ad un alt r a che lo vede co-costruttore del suo ambiente.  

I n quest o senso anche il t er apeut a non è più lo specialist a, l esper t o delle t eor ie sul comportamento 
dell alt r o, che dall est er no ha il pot er e di f ar e diagnosi e pr opor r e cur e, ma è par t e int egr ant e della 
complessità e si considera come parte di ciò che osserva.  

Lo st udio dell inf luenza delle r elazioni e del sociale sullo sviluppo delle r appr esent azioni viene def init o 
costruzionismo sociale.  

I l cost r uzionismo sociale si basa sull idea che: L at t r ibuzione di signif icat o è det er minat a 
st or icament e e cult ur alment e. 82 Ogni signif icat o quindi viene cost r uit o in modo consensuale 
at t r aver so l uso del linguaggio, inf luenzat o dalla cult ur a d appar t enenza e dal moment o st or ico in cui è 
collocato. A gruppi sociali diversi corrispondono abitudini linguistiche, discorsi e narrazioni diversi.83  

Le nar r azioni del sé e del mondo hanno or igine dal linguaggio, all int er no di cui ogni cult ur a st abilisce, 
in una certa misura, ciò che è buono, utile e vero, entro un dato momento temporale.84  

b) la teoria della narrativa  

L int er esse per l uso del linguaggio e in par t icolar e per lo sviluppo delle narrative, sia individuali che 
sociali, è ben r appr esent at o dalla t eor ia della nar r at iva che unisce il cost r ut t ivismo e il 
cost r uzionismo sociale nel concet t o f ondament ale dell ut ilit à delle nar r at ive per la r isoluzione dei 
pr oblemi, vist i come cost r uit i socialment e  anziché  r eali .  

Secondo Ber t , Quadr ino e Doglio85, gli esser i umani sono animali che r accont ano st or ie. I n ef f et t i, la 
comunicazione t r a per sone avviene at t r aver so le scambio di st or ie, di nar r azioni. Per f ino r ispondendo 
a domande chiuse, quelle alle quali gener alment e si r isponde con un sì o un no , è f r equent e che la 
r ispost a venga ampliat a con l aggiunt a di inf or mazioni supplement ar i, comment i, opinioni, idee.  

Le nar r azioni ci per met t ono di most r ar ci agli alt r i come noi desider iamo esser e vist i in quel moment o, 
di sceglier e gli ar goment i più impor t ant i, di f ar conoscer e avveniment i del passat o o immagini del 
futuro.   

                                                

 

82 G. Bert, M. Doglio, S. Quadrino, Le parole del counselling sistemico , pag. 19, ed Change, Torino 2004 
83 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004 
84 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004  
85 G. Bert, M. Doglio e S. Quadrino, Le parole del counselling sistemico ed. Change, Torino, 2004  
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Esse ci per met t ono di descr iver e la nost r a vit a come una successione di avveniment i che r endono 
logico, se non inevitabile il nostro presente.  

Ognuno di noi sa bene che la nost r a vit a può esser e r accont at a in molt i modi, che esist ono mille 
nar r azioni possibili che si incr ociano t alor a nello st esso punt o ma che non si f er mano lì; esist ono 
t ut t avia degli event i nodali della nost r a esist enza, in cui ci sembr a che di essa esist a solo un unica 
narrazione possibile.  

La t eor ia della nar r at iva sot t olinea come le st or ie che r accont iamo e le let t ur e che at t r ibuiamo alle 
situazioni vissute siano una parte fondamentale nel processo di gestione delle difficoltà che emergono 
a ostacolare i nostri obbiettivi.   

Non esist e st or ia più ver a . La dif f er enza st a nel f at t o che alcune ci possono giovar e più di alt r e 
nell af f r ont ar e i pr oblemi della vita. 
I l counsellor dovr ebbe quindi saper f acilit ar e una conver sazione che valor izzi le st or ie più ut ili e al 
t empo st esso cer car e di dar e vit a a nuove nar r azioni, nel t ent at ivo di cr ear e con il client e nuove 
opportunità di cambiamento focalizzate sul futuro.86  

Nella nost r a pr at ica di counsellor , ma anche nella gest ione di pr oblemi quot idiani senza per f or za 
r ichieder e la pr esenza di uno specialist a, abbiamo il compit o di conoscer e, per quant o sia possibile, 
l univer so cognit ivo del client e per aiut ar lo a t r ovar e o r it r ovar e diver si modi di r accont ar si. Modalit à 
che ci fanno vivere la stessa situazione in maniera meno sofferta. 
Quest a idea è legat a al concet t o di mondi possibili, il quale indica l insieme di coor dinat e che 
gar ant iscono coer enza di un mondo immaginat o da qualcuno, come quello r accont at o in un r omanzo o 
nar r at o da un f ilm. I n una concezione nar r at iva il concet t o di mondi possibili acquist a un post o di 
gr ande r ilevanza. Dur ant e i colloqui di counselling il client e è aiut at o a r inar r ar e la pr opr ia st or ia in 
modo che ar r ivi a f ar e ipot esi sensat e su come quest a nar r at iva pot r ebbe cont inuar e. I n alt r e par ole 
la per sona è por t at a a cost r uir e ed esplor ar e mondi possibili nei quali si sent ir ebbe di abit ar e, o 
perlomeno di provare a farlo. 
La vit a è un per cor so complesso e dinamico, che non può esser e r acchiuso in un unica st or ia. Come le 
favole essa prevede trame diverse variamente intrecciate e scioglimenti inattesi.   

c) la teoria della complessità  

Per i moder nist i, secondo cui, a par t ir e da Newt on(1661), la r ealt à scient if ica deve esser e dimost r at a 
at t r aver so l esper ienza, vale il par adigma meccanicist ico

 

f ondat o sulla causalit à linear e

 

(causa-
ef f et t o), secondo cui ogni f enomeno dipende da quello che lo pr ecede ed è causa di quello che lo 
segue.  

Nel 1916 Einst ein con la t eor ia della r elat ivit à, dello spazio e del t empo, r ivoluziona il par adigma 
newt oniano. Secondo Einst ein lo spazio e il t empo non sono ent it à st at iche assolut e e quindi noi non 
siamo osser vat or i di uno spazio f er mo e r et t ilineo ma osser viamo uno spazio cur vo (cir colar e) e in 
continuo movimento.  

Da qui prende avvio il paradigma della teoria della complessità. 
Nei sist emi vivent i l int er azione t r a gli element i viene descr it t a non più secondo una logica causa-
ef f et t o, ma in t er mini circolari, per cui le relazioni inf luenzano r ecipr ocament e gli element i del 

                                                

 

86 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004 
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pr ocesso consider at o. Lo sviluppo del par adigma della complessit à è inolt r e f avor it o dall aument o della 
complessità e del disordine nei sistemi umani ed ambientali viventi.  

Negli anni 50 del secolo scor so G. Bat eson87 adot t a il par adigma della complessit à,

 
basat o sulla 

causalità circolare , quale nuovo modello di int er pr et azione dei compor t ament i umani. 
Egli esamina le dif f er enze t r a il mondo f isico in cui le f or ze agiscono in modo prevedibile, e il mondo 
vivent e in cui divent ano essenziali non più solo le f or ze ma anche le informazioni e i rapporti. 

I n un sist ema f isico pr evedibile, è possibile at t r ibuir e a un element o un inf luenza dir et t a su di un 
alt r o element o secondo una logica causale linear e. Nei sist emi vivent i , dat a la complessit à delle 
connessioni t r a gli element i e t r a gli element i di molt eplici alt r i sist emi, è impossibile r isalir e ad un 
elemento unico che dia origini alle continue influenze reciproche.  

Es: se do un calcio ad un sasso, esso si compor t er à in modo pr evedibile a seconda dell int ensit à del 
calcio, del suo peso, della conf or mit à del t er r eno se do un calcio ad un cane, esso pot r à r eagir e in 
molt i modi diver si:abbaiar e, scappar e, aggr edir mi Ognuna di quest e r ispost e cost it uir à un ult er ior e 
informazione per il mio conseguente comportamento.   

d) la t eoria dell evoluzione del cervello/ I sist emi mot ivazionali  

A par t ir e dagli anni 70 Paul D. MacLane88 ha sviluppat o la t eor ia del cer vello t r ipar t it o , legata 
all evoluzione dell uomo e alla vita sulla terra.  

MacLane sost iene che il pr imo cer vello, det t o rettiliano, si sviluppa nei r et t ili è sede degli ist int i 
primordiali e delle funzioni vitali, e gestisce le informazioni connesse alla sopravvivenza.  
A questo cervello, nei mammiferi si sovrappone un cervello più evoluto: cervello limbico, che gestisce i 
compor t ament i af f et t ivi, emozionali, le r elazioni di gr uppo e il gioco. Il sist ema limbico è il 
controllore e regolatore delle nostre emozioni e dei ricordi emotivi.  

Nell uomo, al di sopr a dei pr imi due, si sviluppa un t er zo livello: la neocort eccia. Ha capacità 
est r emament e più r af f inat e: vi è l uso e il dominio del linguaggio, la capacit à di st abilir e connessioni, 
at t r ibuir e signif icat o, st abilir e legami. Legat a allo sviluppo dell aut o-coscienza, della concezione, di 
spazio e t empo, delle connessioni di causalit à. La neocor t eccia è in gener ale la sede delle f unzioni 
cognitive relazionali.   

I sist emi mot ivazionali sono disposizioni innat e, st r at egie che si met t ono in at t o per r aggiunger e una 
meta.  
Nella r elazione usiamo sist emi mot ivazionali specif ici in f unzione di obbiet t ivi specif ici, assumendo un 
compor t ament o diver so e f unzionale a dipendenza dei bisogni che int endiamo soddisf ar e o degli 
obbiettivi che desideriamo raggiungere.  

Ciascun livello di evoluzione cer ebr ale dispone di una ser ie di sist emi mot ivazionali specif ici. A quello 
limbico corrispondono i sistemi motivazionali interpersonali o sociali.  

 

I l sist ema dell attaccamento atto ad ottenere protezione e a farsi accudire.  
Strategie: pianto, dimostrarsi debole, vittimismo 

 

Il sistema dell accudiment o ha come met a l assist enzialismo, la cur a e la pr ot ezione. 

                                                

 

87 G. Baetson, Verso un ecologia della mente , ed. Adelphi, Milano 1976 
88 P. MacLean "Evoluzione del cervello e comportamento umano",ed. Einaudi, Milano, 1997 
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Strategie: proteggere, sopper ir e all at t accament o 

 
Il sistema agonistico con il fine di difendere le risorse ed esercitare il dominio.  
Strategie: aggressività, attacco, competizione 

 
Il sistema sessuale legat o alla r ipr oduzione, alla r icer ca di un par t ner , al r aggiungiment o del 
piacere sessuale, ma anche di relazioni privilegiate ed esclusive o di alleanza 
Strategie: la seduzione, l usar e l alt r o (ad esempio nella pubblicit à), e t ut t i i compor t ament i         
messi in atto per costruire alleanze e rapporti privilegiati 

 

Il sistema cooperativo atto al raggiungimento di un obbiettivo comune condiviso.

  

Strategia: collaborazione tra pari  

Nelle nost r e r elazioni abbiamo la t endenza a scambiar e il compor t ament o assunt o da chi abbiamo 
davant i per la per sona st essa e ad at t r ibuir gliene il signif icat o: quindi per esempio def inir e come 
aggr essiva una per sona che usa quale SM l agonismo, oppur e un debole chi usa quale st r at egia 
l at t accament o. 
L esser ne consapevoli ci r ende at t ent i a come li usiamo e int er pr et iamo, e ci per met t e di veder e nei 
comportamenti di ognuno le strategie senza etichettare chi le adotta.  

I SM si mettono in atto generalmente alfine di raggiungere una meta individuale.  
La cooperatività , adot t at a solo dai pr imat i e nat ur alment e dall uomo, è il SM più evolut o. 
Solo lor o sembr ano inf at t i capaci di met t er si d accor do sullo st esso piano, per r aggiunger e un 
obbiet t ivo comune: non si t r at t a semplicement e di divider si i compit i, ma di r iconoscer e l alt r o par i a 
noi e unire le forze.   
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e) la teoria della sofferenza    

Questa teoria, che è stata elaborata e co-costruita durante le lezioni con Christine Meier89, descrive  
la sof f er enza vist a at t r aver so la lent e del counsellor . Essa r acchiude in sé element i ut ili alla nost r a 
lent e di let t ur a, pr esi in pr est it o da diver se t eor ie (cost r ut t ivist a, cognit ivist a, evoluzionista, 
sistemica, comportamentista, etc.)   

Ognuno di noi, nel corso della propria esistenza, mira costantemente a raggiungere degli OBBIETTIVI 
in uno o più ambiti legati alla propria persona: familiare, lavorativo, tempo libero. 
Se non r iesce a r aggiunger e l obbiet t ivo pr epost o, la per sona vive una sensazione di DI SAGI O 
EMOTIVO: ansia, rabbia, tristezza, vergogna, senso di colpa, etc. 
Attraverso questa lettura il vissuto emotivo diventa la conseguenza e non più la causa di un malessere.  

Gli OSTACOLI al raggiungiment o dell obbiet t ivo possono esser e legat i: 
- a cause ambientali, circostanze esterne 
- a strategie, modi di fare non funzionali  
- a rappresentazioni, idee non utili   

I l mancat o r aggiungiment o dell obbiet t ivo cr ea una diminuzione delle RI SORSE quali l aut ost ima, la 
lucidità, la costanza, la consapevolezza, etc.  

Le DI FESE sono r appr esent azioni che divent ano st r at egie che per met t ono di at t r ibuir e al f uor i il 
mancato raggiungimento di un obbiettivo. 
Sono volt e al mant eniment o dell ident it à che ognuno di noi ha costruito, in cui si riconosce.  

                                                

 

89 Christine Meier, counsellor, didatta SITCC (Società Italiana di Terapia Cognitiva Comportamentale) 

OBBIETTIVO

 

- ambito lavorativo 
- ambito famigliare 
- ambito sociale 
- ambito sentimentale, etc.  

OSTACOLI

 
- Ambiente 
- Strategie 
- Rappresentazioni

 

VISSUTO EMOTIVO

 

- tristezza 
- ansia 
- rabbia 
- vergogna 
- senso di colpa, etc. 

DIFESE

 

- fuga 
- rimozione 
- triangolizzazione 
- generalizzazione 
- proiezione, etc 

   

RISORSE

 

- autostima 
- consapevolezza 
- lucidità, etc. 
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13. Il lavoro del counsellor su se stesso  

Rit engo in t ut t i e t r e i moment i det er minant e l APPROCCI O PROFESSI ONALE del counsellor che ho 
t r at t at o nel capit olo dedicat o all aut o-osservazione.  

a) prima del colloquio  

In questa fase è importante che il counsellor sia consapevole delle rappresentazioni poco utili che si è 
f at t o del client e magar i at t r aver so la nar r at iva dell inviant e o del client e st esso al moment o dell aut o-
segnalazione o durante un altro colloquio con la stessa persona. (vedi Invio)  

b) durante il colloquio  

E f ondament ale t ener cont o che in ogni scambio di messaggi, sono pr esent i gli aspet t i di 
CONTENUTO e RELAZIONE.   

Secondo Watzlawick e coll.90, valgono infatti i seguenti assiomi91 della comunicazione:   

 

Non comunicare è impossibile: l at t ivit à o l inat t ivit à, le par ole o il silenzio hanno t ut t e valor e di 
messaggio 

 

Ogni comunicazione, anche la più banale, pr esent a due aspet t i egualment e impor t ant i: il cont enut o 
(ciò di cui si parla, cosa trasmetto), e la relazione (come trasmetto, la modalità con cui trasmetto)  

Watzlawick92 osserva inoltre che le confusioni e le contaminazioni tra questi due livelli possono 
portare in vicoli ciechi da cui diventa difficile uscire.   

Nella r elazione vi è l espr essione delle emozioni che è in larga parte NON VERBALE e involontaria.  

Nel colloquio con Pia mi sono t r ovat a in par t icolar e a dover st ar e at t ent a al mio messaggio non 
ver bale , quando ho sent it o una palese discr epanza t r a le sue rappresentazioni  e le mie.  
Ne sono st at a consapevole, quando mi ha per esempio espost o la posizione del mar it o r ispet t o alla 
decisione di abortire o meno lasciata alla moglie.   

Nel nost r o linguaggio par lat o il signif icat o delle par ole cambia per t ant o a seconda della pr opost a 
relazionale. 
La proposta relazionale è generalmente più potente in termini comunicativi di quella verbale.  
D' alt r onde il non ver bale è più r adicat o in noi per ché appr eso pr ima delle par ole. Quindi se not iamo 
una discrepanza tra verbale e non verbale, generalmente prendiamo per vero il secondo.  

                                                

 

90 P. Watzlawick e coll., Pragmatica della comunicazione umana , ed. Astrolobio, Roma, 1971 
91 Un assioma è una proposizione o un principio che viene assunto come vero perché ritenuto evidente o perché   

fornisce il punto di partenza di un quadro teorico di riferimento 
Per paradigma si intende l insieme degli assiomi che fondano una teoria e riscuotono un consenso nella comunità 
scientifica in un determinato momento storico. 

92 Watzlawick e coll., Pragmatica della comunicazione umana , ed. Astrolobio, Roma, 1971 
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Appar ent ement e è più f acile cont r ollar e il linguaggio, per ché le par ole possono venir e selezionat e con 
cur a. Non avviene per ò lo st esso con il t ono, il volume, l alt ezza della voce. 
La r elazione è segnat a dal t ono con cui vengono pr onunciat e le f r asi, dalle espr essioni adot t at e e dai 
gesti che lo accompagnano.93  

La comunicazione è funzionale quando il cont enut o viene r ecepit o dal r icevente con il signif icat o 
attribuitogli da chi lo trasmette.  
La comunicazione è inefficace quando l aspet t o di r elazione impedisce la t r asmissione dei cont enut i.   

Quando invio un messaggio devo quindi f ar sì che il r icevent e sappia in che manier a lo deve 
considerare, ad esempio se è un ordine, una battuta o un rimprovero.  

Nell osser vazione del non ver bale , olt r e al t ono al volume e al r it mo di voce, devo t ener cont o 
dell espr essione del volt o, dello sguar do at t r aver so il cont at t o visivo, della dist anza t r a gli 
interlocutori, della postura, dei gesti e dei movimenti del corpo.  

Non devo diment icar e che il non ver bale passa anche at t r aver so l aspet t o f isico, l abbigliament o, 
l odor e del nost r o int er locut or e.   

c) dopo il colloquio  

Dopo il colloquio vedo in particolare due momenti in cui il counsellor effettua un lavoro su se stesso:  

- la stesur a della scheda e/ o l event uale t r ascr izione del colloquio: penso sia un moment o impor t ant e 
dove r i-emer gono le dif f icolt à incont r at e nella gest ione del colloquio. La st esur a della scheda è 
uno st r ument o che r ende possibile l aut o-osser vazione e l individuazione di event uali t emi da 
trattare in supervisione 

- la supervisione, vista anche come momento formativo   

Consider o inolt r e la FORMAZI ONE CONTI NUA, uno st r ument o pr ezioso e ir r inunciabile che st imola 
e favorisce il lavoro del counsellor su se stesso.      

14. Una critica costruttiva degli incontri di counselling   

I n quest o capit olo int endo pr ender e in consider azione i diver si aspet t i legat i all int er vent o di 
counselling, visto come momento di comunicazione e di accoglienza professionale.    

Sono aspet t i t r at t i dalle lezioni, dalle super visioni, dagli appr of ondiment i at t r aver so le let t ur e, dai 
molti momenti di riflessione e auto-osservazione, dal confronto con i miei compagni.  
Sono gli element i f ondament ali, che dur ant e quest i t r e anni hanno cont r ibuit o a co-creare e delinear e 
le basi di partenza su cui intendo definire e costruire la mia identità di counsellor.   

                                                

 

93 G. Bert e S. Quadrino, L arte di comunicare , ed. Cuen, Napoli, 1998 
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Vedo l incont r o di counselling come moment o pr ivilegiat o dur ant e il quale il counsellor accompagna il 
client e a sper iment ar e un nuovo modo di af f r ont ar e e gest ir e la f ase di vit a conf usa, dest abilizzant e, 
incerta con la quale egli si sta confrontando.  

Questo è reso possibile: 
- dalla mappa alla quale il counsellor f a r if er iment o, dalla lent e che st a alla base dell impostazione 

del suo intervento professionale. 
- dalle abilit à comunicat ive acquisit e, che gli per met t ono di int er agir e con il client e in manier a 

consapevole e professionale. 
- dal setting, nel quale avviene l incont r o di counselling.   

Come counsellor scelgo quindi una lent e che par t e dal pr esuppost o che ognuno di noi dispone in 
par t enza delle r isor se per af f r ont ar e le dif f icolt à. Vi sono per ò delle f asi di vit a inat t ese, 
par t icolar ment e impegnat ive, pr eoccupant i, dest abilizzant i, conf use, che f anno sì che non si r iesca a 
vederle, e si abbia la sensazione di non più possederle.  

Un alt r o aspet t o che accomuna ognuno di noi indist int ament e, è la r icer ca della per manenza, cioè la 
pr evedibilit à che da sicur ezza, e l af f idabilit à nella gar anzia della dur evolezza di ciò che abbiamo. 
I nt endo quindi il colloquio di counselling come spazio dove vi sia la per cezione di nor malit à nella 
difficoltà di affrontare una fase di vita impegnativa, inattesa, preoccupante e incerta come quella con 
la quale il cliente si sta confrontando.  

A dif f er enza del client e che ar r iva da me in un moment o di conf usione, come counsellor io par t o 
invece da una base di lucidit à, sono consapevole, aut or if lessiva. Ho quale pr imo obbiet t ivo quello di 
aiut ar lo nella sua conf usione a individuar e gli obbiet t ivi da per seguir e, per poi accompagnar lo a 
ritrovare la lucidità necessaria per individuare le proprie risorse.  

I l mio è un int er vent o, che non va dent r o ma r est a t r a me e il client e, r ende possibile 
l est er nalizzazione, la possibilit à cioè di condivider e e sopr at t ut t o di r icondur r e il pr oblema al 
contesto più che a specifiche responsabilità individuali. 
L incont r o di counselling quindi int eso come uno spazio pr ot et t o, dove divent a possibile sper iment ar e 
lo stare dentro la situazione difficile, dentro la sofferenza.   

Riportato, nello specif ico, al colloquio con Pia, uno spazio pr ot et t o dove sper iment ar e la possibilit à di 
st ar e dent r o l incer t ezza della scelt a da pr ender e. Rif er it o a Lucia, l incont r o di counselling è uno 
spazio dove sper iment ar e lo st ar e dent r o l incer t ezza r elat iva al momento di cambiamento.  

Lo st ar e dent r o per met t e di muover si in uno spazio dove divent a possibile r inar r ar e la pr opr ia 
st or ia, valor izzar ne gli aspet t i più ut ili e dar e vit a a delle nar r at ive nuove, non più ver e , ma che 
r appr esent ano nuove oppor t unit à di cambiament o e possono giovar e più di alt r e nell af f r ont ar e e 
gestire i problemi della vita.  

La mia lent e di counsellor mi por t a a consider ar e il client e come unico esper t o della sua vit a e dei 
pr oblemi legat i ad essa, e di veder e ogni per sona come capace, nella sua unicit à, di f ar e delle scelt e 
autonome.  
I n quest o spazio il counsellor si pone quindi non come lo specialist a del pr oblema, ma come lo 
specialist a nella gest ione dei pr oblemi e f acilit a il client e nell individuazione delle soluzioni.  

Quest o signif ica af f iancar e il client e nell assumer e una posizione at t iva nell af f r ont ar e i pr oblemi e 
incoraggiarlo a controllare direttamente in prima persona ogni iniziativa volta alla loro soluzione.  
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Quest o at t eggiament o or ient at o all empower ment si t r aduce nel per met t er e al client e di ident if icar e 
e valorizzare le proprie risorse, e riprendere così il controllo della propria vita.  

Ad esso si aggiunge un impor t ant e f unzione del counselling, che consist e nell accr escer e l aut ost ima 
del cliente: quindi nel favorire lo sviluppo della consapevolezza per sonale e nell incrementare la fiducia 
in se stessi, visti come elementi che motivano la persona a cambiare.    

15. Conclusioni  

I n un ot t ica post -moder na, r it engo impor t ant e aver e la consapevolezza che il counselling venga vist o  
come una scelta di approccio, non come la verità risolutiva.  

Un appr occio che int endo posit ivo e cr eat ivo, ben r appr esent at o dall af or isma di Wit t genst ein, cit at o 
da J .Milner e P.O Byr ne94: L unica cosa int er essant e in un pr oblema, st a nell idea di soluzione che esso 
r acchiude in sé.

 

                                                

 

94 J. Miller e P. O Byrne, Il counselling narrativo , ed. Erickson, Gardolo-Trento, 2004, pag. 57 
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